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Anno XI - n. 1 - Gennaio 2024 -  Anno Liturgico B   

Il mettersi in cammino ha sempre il 
suo fascino: richiama alla novità, al 
desiderio di fare diversamente con 
prospettive incognite dense di spe-
ranze.  

Così iniziamo il nuovo anno che già 
è positivo perché ci vede ancora 
uniti in una comunità che sempre 
più prende coscienza del bene di 
Dio, lo coglie e lo diffonde. 

Pur nelle incertezze che ci assilla-
no, causate da un mondo che non 
riesce a trovare un equilibrio di pa-
ce, una garanzia sociale nel lavoro, 
un’equa distribuzione della ricchezza, una fratellanza che cancelli pregiudizi, conflitti di razza e 
religione, continueremo nel percorso conosciuto ma con nuovo entusiasmo, con nuovi obiettivi, 
con le sempre nuove parole che Cristo ci ha lasciato in eredità. 

Sarà un anno impegnativo perché vorrei che la parrocchia divenisse sempre più partecipata. Per 
questo, come prima cosa, sarà istituito un nuovo Consiglio Pastorale rappresentativo di tutte le 
realtà parrocchiali e delle frazioni. Al Consiglio spetterà il compito di collaborare con il parroco 
nelle decisioni e negli oneri, specie nella gestione di quelle attività già funzionanti e di altre che 
già stanno prendendo corpo.  

Il Circolo ANSPI, progetto abbozzato a fine 2023, è già realtà e questo è un successo che si deve 
alla comunità che si è impegnata a mantenere viva la tradizionale presenza di un ritrovo parroc-
chiale nel paese. Questo risultato è tanto più positivo se si considera l’impegno dei giovani          ► 

In redazione: Don Giancarlo, Luca Giaroli, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 
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e dei tanti che, meno giovani e magari non assidui parrocchiani, hanno voluto testimoniare con la 
loro partecipazione la solidarietà con la parrocchia. 

Ciò significa che la parrocchia è ancora una realtà credibile, affidabile, che fa del bene e lo diffonde. 
Un messaggio che non ha bisogno di pubblicità perché ancora vivo nel cuore di tanti. Se questa è la 
realtà, ne faremo tesoro per proseguire nel percorso intrapreso.  

Presto, ce lo auguriamo, anche la canonica di Vignale tornerà alla parrocchia. Il nostro impegno sa-
rà quello di restituirla alla comunità come luogo fruibile per attività formative e ricreative in modo che 
giovani, gruppi parrocchiali e adulti possano avere adeguati spazi per le singole attività e ritrovarsi 
assieme. La canonica di Traversetolo, pur capiente, già impegna i propri locali per il catechismo e 
per diverse riunioni e accoglienze, dimostrandosi insufficiente alle tante richieste.  

Questo dovere è indispensabile specie per il bene dei più piccoli e dei giovani che devono sentire e 
vivere la chiesa come una seconda casa dove ritrovarsi tra amici, crescere nell’amore reciproco af-
fiancati dai genitori, cardini per aprire le porte a un futuro in Cristo. 

Il parroco da solo non può fare più di tanto; i genitori, i nonni, la comunità devono essere protagoni-
sti in questo viaggio comune se è autentica volontà condivisa quella di raggiungere la maturità cri-
stiana. 

La nostra Nuova Parrocchia non è il parroco da solo, lui ne è il responsabile; la parrocchia è la gen-
te che la vive e condivide, per questo c’è bisogno di tutti senza distinzioni, senza pregiudizi, senza 
remore, senza giustificazioni. Un cammino nuovo, sicuro, positivo, o ci vede uniti e solidali tra noi, 
aperti al sociale, congiunti in intenti e azioni, o rimane fermo, immobile a consumare le poche risor-
se di cui ancora sopravvive.    
 

Don Giancarlo   
∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

«Ti benedica il Signore 
e ti custodisca. Il Signo-
re faccia risplendere per 
te il suo volto e ti faccia 
grazia. Il Signore rivolga 
a te il suo volto e ti con-
ceda pace». 

Questa benedizione  è 
un incominciamento nel 
nome della Madre per il 
nuovo anno. Eccola lì, 
la sorpresa, 

Maria, la donna del sì, 
la donna che ci fa ben 
incominciare ogni cosa, 
Giuseppe, l’uomo dei 
sogni parlanti, che si 
alza ed è sempre dispo-
nibile nel suo silenzioso 
darsi da fare.  

Gesù, il Bambino di 
Betlemme, l’Atteso. La 
mangiatoia al centro 
della scena e un asino 
e un bue a riscaldare il 
Dio Bambino. 

Una benedizione, un 
inizio materno, una sor-
presa e dei pastori,  ► 

Tratto dal Blog “Chi crede vede” - per camminare e seguire il Signore Gesù nella gioia 
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nient’altro se non noi a contemplare un Dio che si serve di cose umili e povere per dire il Tutto. 
Lui è nella tua gioia e nella tua stanchezza e ti mette nel cuore la meraviglia, con Lui c’è sempre 
qualcosa di nuovo, c’è sempre qualcuno di nuovo, c’è sempre un motivo buono non per tirare 
avanti ma per andare verso un oltre. 

Dio ricomincia con te, ti sceglie per amarti e mostrare come si ama. 

Il Dio dei ricomiciamenti lo fa con la Madre e te la mette accanto, in Lei è la Parola per darla alla 
luce, quella luce che dà senso a ciò che farai, ne basta un filo per rompere il buio che ti porti 
dentro e trovare la gioia che ti fa rialzare, perché la tua vita ricomincia da qui, da questa meravi-
glia. 

I Pastori, partiti senza indugio, tornano glorificando Dio, a loro è bastata una sorpresa per illumi-
nare gli occhi e scaldare il cuore, Maria, Giuseppe, il Bambino di Betlemme e una mangiatoia, 
con un asino e un bue, a noi cosa serve per dire a tutti che amare si può anche nelle piccole 
cose? A Lui è bastata una piccola grotta per nascere e mettere al mondo la meraviglia. La vita 
non cambia, se non cambi tu, se non lasci che la vita che vuoi ceda il posto alla vita che hai. A 
te la possibilità di celebrare ossia “rendere celebre” e indimenticabile il tempo che ti è dato ed 
essere veramente felice vivendo questo ricominciamento. 

 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe Comunale  

  31 Ottobre 2023 30 Novembre 2023 31 Dicembre 2023 

Popolazione 9.637 9.674 9.679 

maschi 4.773 4.788 4.790 

femmine 4.864 4.886 4.889 

famiglie 4.156 4.169 4.172 

Stranieri 1.275 1.292 1.296 

maschi 626 637 638 

femmine 629 655 658 

NATI 6 8 12 

DEFUNTI 8 7 8 

                            Anagrafe parrocchiale Traversetolo 
 

 

 

BATTESIMI:  CHRISTOPHER LEONARDO JMENEZ AVILA; TOMMASO CARUSO PELIZZIARI; 
VITTORIA MAGGIALI.    
MATRIMONI: /  
 
DEFUNTI:  OLIVA ADORNI (BANNONE); RENZO BRIGNOLI; ROSA MUGOVERO; 

FRANCO TERENZIANI, ERASMO CONTI; MARIA ASTORRI; ALESSIO BALDINI:  

ENRICO CRUGNOLA; MARIO DALL’ORTO; APOLLONIA MEDDA; DELIZIA MARIA MARCHINI; 
GIOVANNA MANFREDI; LANFRANCO MARTELLI; MARIA ANTONIA BELICCHI. 
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L’attività della Nuova Parrocchia di Traversetolo per l’anno 2023 è stata veramente intensa e per 
questo dobbiamo ringraziare tutti coloro che affiancano in diversi modi, ma con lo stesso impegno, 
carico don Giancarlo, Padre Antonio, Diaconi e Mons. Binini.  

Nell’anno trascorso, tra le numerose positività da rimarcare c’è l’impegno dei giovani: dei ragazzi 
che si sono occupati del Catechismo, delle attività ricreative, del sociale, approfondendo anche la 
propria formazione per operare sempre meglio nella parrocchia; dei Giovani Sposi che hanno ani-
mato le Messe delle 11.30 con tanti bambini e hanno organizzato le funzioni della Pasqua ed allesti-
to i presepi nella parrocchiale e in P.za V. Veneto. A questi giovani, che aprono nuove speranze per 
la nostra Chiesa, si è affiancata con costanza l’attività dei diversi gruppi parrocchiali che già da anni 
dedicano tempo e impegno alla comunità. 

Ricordiamo la Caritas parrocchiale che con incessante responsabilità si prende cura delle famiglie 
in difficoltà offrendo sostegno economico e psicologico. L’azione della Caritas, che si svolge anche 
in accordo con l’Assistenza Sociale dell’Unione Pedemontana Parmense, consente alla parrocchia 
di estendere il proprio contributo all’intera comunità confermando il legame di fratellanza che cancel-
la ogni diversità. L’entrata di nuove volontarie è dimostrazione del buon lavoro svolto e dell’armonia 
di intenti che accomuna il gruppo.  

Non di minor encomio è il silenzioso lavoro del gruppo “Manodopera” che, grazie alla vendita dei 
propri manufatti, compie poi opere benefiche. Nel 2023 il gruppo ha donato 5.000 € all’Assistenza 
Pubblica, Croce Azzurra, di Traversetolo e sostenuto altre iniziative. 

L’attività formativa “Catechesi Adulti” ha riunito una volta al mese i fedeli che sentono la necessità di 
condividere e approfondire la Parola. La scarsa affluenza agli incontri, nonostante la loro importanza 
sottolineata dal Vescovo e dal Papa stesso, suggerisce però una riflessione: forse sarebbe il caso di 
rivedere modalità e tempi di svolgimento per coinvolgere un maggior numero di fedeli.  

Ha continuato la sua attività anche il gruppo ”Con gioia alla Sorgente” della Famiglia “Laici-Suore 
Figlie della Croce” che si incontra una volta al mese, presso i locali delle Suore stesse; le riunioni 
sono guidate da Mons. Eugenio Binini, con la presenza di Suor Dina che ha sostituito Suor Giusep-
pina di Rito, che è tornata alla Casa del Padre nel mese di aprile 2023. Suor Dina è divenuta anche 
Responsabile della Comunità di San Giuseppe delle Figlie della Croce in Traversetolo. 

La Preghiera come offerta per la misericordia di Dio, specie per chi è nel dolore, ha visto impegnato 
il CVS (Centro Volontari della Sofferenza) nel corso di tutto l’anno: nel Rosario del primo venerdì del 
mese, nella Via Crucis nei giorni della Passione, nella funzione della Coroncina della Misericordia e 
nella partecipazione alle diverse azioni a sollievo di coloro che si sentono emarginati a causa della 
propria condizione. 

                                                                                                                                                           ► 

NUOVA PARROCCHIA DI TRAVERSETOLO 



 5 

Con incontri periodici di formazione, si è tenuto il corso per fidanzati in preparazione del matrimo-
nio cristiano: un impegno che ha coinvolto diverse coppie seguite dai coniugi Gennari e dal diacono 
Armillotta. 

In parrocchia sono state celebrate ricorrenze civili di importanza nazionale: l’80
o 
anniversario della 

Battaglia di Nikolajewka; il 25 Aprile, il 4 Novembre, la celebrazione della Virgo Fidelis protettrice 
dell’Arma dei Carabinieri.  

La parrocchiale ha inoltre offerto il proprio spazio per incontri formativi per genitori e ragazzi; per 
la Veglia del Lavoro ispirata al desiderio di un futuro in cui il lavoro sia garantito e sicuro; ha ospitato 
il Concerto di musiche verdiane organizzato dal Teatro Regio di Parma; il Concerto offerto dall’As-
sociazione AVIS di Traversetolo, e quello tradizionale di Santo Stefano della Corale Cantico Nuo-
vo, la cui presenza ha anche animato le Solennità liturgiche nel corso dell’anno.  

Anche le chiese frazionali hanno potuto mantenere le singole festività: San Lorenzo a Guardaso-
ne, San Rocco a Cazzola, la Madonna delle Grazie a Torre. La celebrazione del Madonna del Car-
melo a Guardasone di San Giacomo nell’omonimo oratorio e il triduo in onore di San Rocco hanno 
perpetuato le secolari tradizioni del nostro paese. 

Vi sono stati nel corso del 2023 anche momenti eccezionali: le parrocchie di Vignale e Guardaso-
ne hanno voluto ricordare i loro sacerdoti che nel corso del Novecento hanno offerto il servizio per il 
bene della popolazione. Nell’occasione la parrocchia di Traversetolo ha pubblicato una dispensa 
storico illustrativa della vita e dell’operato dei singoli sacerdoti. Sempre a Guardasone, su terreno 
parrocchiale, è stato approntato un campetto per il gioco del calcio per i bambini della frazione. 

Nella ricorrenza dell’8 marzo, Festa della Donna, è stata consegnata l’Ape d’oro, simbolo di opero-
sità a favore della comunità, offerta dall’Associazione Amici di Castione, a Suor Beniamina Mariani 
delle Suore Figlie della Croce. Si è festeggiato quindi il giubileo di don Walter Dall’Aglio celebrato 
mercoledì 21 giugno nell’occasione del suo 70

o
 anno di sacerdozio. 

Nel mese di ottobre la gioiosa e partecipata Festa degli Sposi, celebrata a Guardasone, ha rinno-
vato la sacralità del vincolo matrimoniale per 29 coppie.  

La cura dei giovani ha avuto uno spazio speciale nell’anno: l’attenzione alla formazione, le occa-
sioni di incontro in Oratorio, le feste, i giochi nel campetto, la trasferta ad Assisi, in montagna a 
Schilpario e l’impegno del Grest estivo hanno restituito frutti positivi: i ragazzi della parrocchia sono 
partiti per la Romagna, dopo la terribile alluvione, prestando aiuto volontario alle popolazioni e of-
frendo beni di necessità. Con lo stesso entusiasmo hanno poi partecipato all’iniziativa Carrello Soli-
dale presso i supermercati in Traversetolo.  

Una citazione particolare per intensità di iniziative, attività e momenti di incontro, è dovuta al Grup-
po Giovani Sposi che, numeroso e affiatato, sta educando cristianamente i propri figli coinvolgendo 
nuove coppie e creando occasioni per far si’ che la Chiesa diventi luogo di fraternità secondo la vo-
lontà di Cristo. 

Alla cura pastorale don Giancarlo ha dedicato particolare attenzione: celebrazione della messa 
quotidiana delle 18 per tutto l’anno; quattro messe festive; diverse celebrazioni nelle chiese frazio-
nali, disponibilità quotidiana per confessioni anche con la presenza di un missionario una volta al 
mese, visita agli infermi e benedizione delle famiglie. Nella ricorrenza di sant’Antonio visita e bene-
dizione di stalle e animali.  

Nel corso dell’anno sono stati celebrati: 

Traversetolo: battesimi 30; matrimoni 5, funerali 58.  

Vignale: battesimi 1  

Guardasone: battesimi 4; matrimoni 2; funerali 2.  

Torre: funerali 1 

Cazzola: battesimi 1; matrimoni 1; funerali 1. 

Complessivamente le celebrazioni sono state di 36 battesimi; 8 matrimoni; 62 funerali. 

Don Giancarlo ha poi costituito un gruppo di lavoro per la commutazione del ricreativo Bar Aurora in 
Circolo ANSPI, dando così continuità ai locali di ritrovo parrocchiale nell’intento di unire giovani e 
anziani in un progetto idoneo ad accomunare le diverse esigenze. 

                                                                                                                                                                                         ► 



 6 

La notizia che il 4 dicembre il dott. Fabio Fintschi è stato istituito “Lettore” dal Vescovo, nella catte-
drale di Parma, è stata felicemente accolta dalla comunità. Il “Lettorato” è una tappa, insieme 
all'“Accolitato”, necessaria per ottenere l'ordinazione diaconale; questo è quanto la Chiesa prevede 
e ciò che Fabio intende raggiungere. 

Tra le attività ormai presenti da anni e che proseguono nel lavoro, ricordiamo il nostro Sito Parroc-
chiale gestito da Luca Giaroli. È certamente, e non per presunzione, uno dei più belli e completi del-
la provincia. L’aggiornamento costante, la ricchezza di notizie, la possibilità di ascoltare la messa 
per i parrocchiani infermi, sono solo che alcuni dei motivi per cui ringraziare, veramente col cuore, 
Luca che, pur se ormai lontano da Traversetolo, continua a collaborare con noi.   

 

Un riferimento lo merita anche il Giornalino parrocchiale “ Comunità in cammino ” che, speria-
mo, sia gradito a chi lo prende e legge. È la voce della parrocchia che per desiderio di don Giancar-
lo cerca di raggiungere, gratuitamente, il maggior numero di parrocchiani. È un progetto ormai con-
solidato negli anni (10) ma che, col contributo di tutti, può sempre migliorare.  

La sua pubblicazione è frutto del lavoro impegnativo di un gruppetto di volontari che supporta Don 
Giancarlo: Sonia Moroni, che raccoglie i vari testi elaborandoli per una piacevole lettura; Angelo 
Ugolotti, “il creativo” della redazione che seleziona le immagini e le foto curando l’impaginazione del 
giornalino; Mariangela Pasciuti, collaboratrice esterna esperta in pedagogia che ci propone mensil-
mente una sua interessante rubrica.  

In tutti questi anni è stata particolarmente apprezzata la rubrica “La penna di Don Walter” che, con il 
70mo anniversario di ordinazione sacerdotale termina la sua pubblicazione. Siamo certi che non 
mancheranno le occasioni per qualche sua gradita incursione per ricordarci l’importanza di conti-
nuare a credere in una Chiesa che sa rinnovarsi.  

Chi lavora in redazione lo fa nella convinzione che il giornalino possa rappresentare una risorsa at-
tuale per la comunità e una testimonianza storica dell’operato della “Nuova Parrocchia” per gli anni 
futuri.  

Tutto questo è possibile grazie alla volontà di Don Giancarlo che continua a credere a questo stru-
mento di formazione spirituale, culturale e di comunicazione per la comunità.  

Sostenere i costi della pubblicazione anche con una piccola offerta è un gesto gradito. Per questo 
ringraziamo tutti coloro che lo hanno già fatto o lo faranno.  

Nell’ultimare il bilancio delle attività della Nuova Parrocchia di Traversetolo non possiamo dimentica-
re il lavoro svolto nelle due parrocchie di Castione de’ Baratti e Bannone. Anche la stampa 
ha riportato notizie delle splendide iniziative realizzate durante l’anno nella chiesa di Castione, frutto 
di vera fede e amore, a dimostrazione della buona volontà di una comunità attiva e partecipe. Le 
iniziative sono state realizzate grazie alla generosa collaborazione della Signora Maria Pia Fantini, 
da sempre sensibile alle necessità delle parrocchie. 

La presenza di Padre Antonio nelle parrocchie di Castione de’ Baratti e Bannone ha mantenuto viva 
e numerosa l’affluenza alle celebrazioni festive delle due frazioni grazie anche al vivo e partecipe 
affetto di Mons Eugenio Binini. Padre Antonio, ora convalescente dopo l’intervento subito e che lo 
ha costretto ad assoluto riposo nell’ultima parte dell’anno, è una presenza preziosa per l’intera co-
munità, sia per la disponibilità a celebrare anche a Vignale e Guardasone, sia per la cura che pone 
nel ripristino e conservazione delle sue chiese; ma soprattutto per la sua vicinanza alle famiglie e 
per l’attenzione alle necessità della comunità. 

Nel corso dell’anno sono stati celebrati: 

BANNONE 

BATTESIMI 2 

DEFUNTI 9 

CASTIONE BARATTI 

BATTESIMI 3 

DEFUNTI 2 
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I Vangeli del mese – 28 gennaio - 18 febbraio 2024 - Anno liturgico B 

 

28 gennaio, IV domenica del Tempo Ordinario/B; Insegnava loro come uno che ha auto-
rità – Mc 1,21-28. 

 

4 febbraio, V domenica del Tempo Ordinario/B; Guarì molti che erano affetti da varie ma-
lattie – Mc 1,29-39. 

 

11 febbraio, VI domenica del Tempo Ordinario/B; La lebbra scomparve da lui ed egli fu 
purificato – Mc 1,40-45. 

 

14 febbraio, Mercoledì delle Ceneri; Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà – 
Mt 6,1-6.16-18. 

 

18 febbraio, I domenica di Quaresima/B; Gesù tentato da Satana, è servito dagli angeli – 
Mc 1,12-15. 

 

Parrocchia di Vignale: 15 gennaio, lunedì, San Mauro. 
 

In ogni parrocchia: 17 gennaio, mercoledì, S. Antonio Abate. 
 

Parrocchia di Vignale: 31 gennaio, mercoledì, San Geminiano. 
 

In ogni parrocchia: 31 gennaio, mercoledì, Candelora.  

 

 

Come sarà il 2024?  
 

Essendo l’anno bisestile sarà, come dice il proverbio, anno bisesto anno funesto? 

Se non c’è limite al peggio, considerando 
le epidemie, le guerre, le sofferenze, le 
preoccupazioni che il 2023 ha lasciato in 
eredità, non c’è da essere ottimisti; ma, se 
un po’ di entusiasmo è rimasto, si può ri-
correre sempre ai modi di dire per cui la 
speranza è l’ultima a morire. 

Tuttavia, anche in questo non c’è da illu-
dersi. Come scriveva Eschilo nel Prome-
teo incatenato, Prometeo che conosceva 
il triste destino dei mortali e per questo 
aveva donato loro la tecnica e la memo-
ria, madre di tutte le tecniche, si sente do-
mandare: 

Coro: Nei doni concessi non sei magari andato oltre? 

Prometeo: Sì, ho impedito agli uomini di vedere la loro sorte mortale. 

Coro: Che tipo di farmaco hai scovato per questa malattia? 

Prometeo: Ho posto in loro cieche speranze. 

Coro: Un grande giovamento hai così donato ai mortali.                                                          ► 

Ricorrenze nelle nostre Parrocchie 
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Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   

In realtà gli uomini non hanno bisogno di cieche speranze poiché hanno limpide certezze: quelle ri-
velate da Cristo, quelle testimoniate dai vangeli. 

Vogliamo un mondo migliore? Desideriamo la pace, la fraternità tra i popoli, la giustizia sociale, la 
libertà di vivere da uguali? Andiamo allora al Vangelo, diffondiamo la parola di Dio attraverso la pre-
dicazione di Gesù e tutto sarà capovolto. 

Ma gli uomini vogliono questo? Sono disposti a vivere nel bene per prepararsi alla vera vita? 

Corriamo verso di noi, e per questo siamo l’essere che non può mai raggiungersi, scriveva J. P. 
Sartre nel suo L’essere e il nulla; ed è proprio così: l’uomo è sempre alla ricerca di qualcosa che dia 
un senso alla sua esistenza.  In questa frenesia ognuno è per sé, e per “essere”, non cerca in se 
stesso le motivazioni, ma nelle apparenze. Apparire, dimostrare, esibire potenza e successo sono 
l’obiettivo di molti: solo il presente è vera vita, il futuro è solamente il tempo che rimane, e da allun-
gare il più possibile. Eppure, già Platone poneva in evidenza il senso della vera esistenza: 

Anche quel piccolo frammento che tu rappresenti, o uomo meschino, ha sempre il suo intimo rap-
porto con il cosmo e un orientamento ad esso, anche se non sembra che tu ti accorga che ogni vita 
sorge per il Tutto e per la felice condizione dell’universa armonia. Non per te, infatti, questa vita si 
svolge, ma tu piuttosto vieni generato per la vita cosmica (Platone, Leggi, Libro X, 903c.). 

L’universale armonia che Cristo ci ha insegnato essere il Regno di Dio non è utopia ma realtà fattibi-
le. Il discernimento, tante volte richiamato da papa Francesco, la volontà di scegliere il giusto com-
portamento, dovrebbe essere la vera guida per toccare le coscienze di tutti: non si può ricorrere ad 
una Legge civile che imponga un ordine universale, la Legge risolutiva è già impressa nella coscien-
za degli uomini ma è soffocata da presunzione e materialismo. 

 

Un po’ di fiducia:  
 

Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? […] Io sono infatti per-
suaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza 
né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, 
nostro Signore - (Romani 8,31-39). 

Auguriamoci che l’amore di Dio sia per noi, cioè per tutti, e possa risvegliare le coscienze di coloro 
che presumono di poter decidere delle sorti dell’umanità. 

 

Cominciamo l’anno con positività 
 

Per iniziare, sfatiamo la convinzione che l’anno bisestile porti male. 

L'anno bisestile è la soluzione a un problema che ha da sempre fatto preoccupare gli astronomi, os-
sia lo "scollamento" fra anno solare e anno civile. L’anno civile è di 365 giorni, ma non è esattamen-
te uguale all'anno solare che misura 365 giorni, 5h, 48m, 45s. 

Se l'anno civile non andasse di pari passo con l'anno solare, si avrebbe uno spostamento delle sta-
gioni nell'arco dell'anno. L'equinozio di primavera potrebbe finire per scivolare, col tempo, dal 21 
marzo verso aprile, poi a maggio, a giugno, ecc. 

Il ritardo dell'anno civile che si accumula ogni anno su quello solare ci porta così alla soluzione di 
avere nel calendario un giorno in più ogni quattro anni. Il giorno in più viene aggiunto al mese di feb-
braio che da 28 viene ad avere, ogni quattro anni, 29 giorni. 

Perché dovrebbe essere funesto l’anno bisestile?  

La soluzione dell’anno bisestile era già applicata in epoca romana aggiungendo un giorno al mese 
di febbraio, dopo il 24. Ma febbraio era all’epoca il “Mensis Feralis”, mese dedicato ai defunti, asso-
ciato perciò alla morte e alla fine dei cicli, quindi già di triste auspicio. A questa prima superstizione 
si sono poi aggiunte le realtà di catastrofi, naturali e non, avvenute proprio in anni bisestili. In realtà 
però nulla cambia e nessuna sventura si annuncia se non ci si abbandona alla suggestione.    ► 
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Il calendario si è chiuso con la festa della Sacra Famiglia e si apre con un gennaio di auspici. 

La Festa della Santa Famiglia del 31 dicembre, ha invitato ognuno a lodare Dio per il dono grande 
della famiglia, alleanza mirabile tra l’uomo e la donna e tra le generazioni, segno della fiducia che 
ha nell’umanità, cui ha consegnato la trasmissione e la custodia della Vita che Lui è e dà.  

La riflessione sulla Sacra Famiglia: Gesù, Giuseppe e Maria, 
estende la considerazione di sacralità ad ogni unione matrimoniale: 
la famiglia è un legame d’amore, mistero di Dio, che vincola e si 
completa nella procreazione. Una realtà naturale, si potrebbe dire, 
una necessità ai fini della continuità. Ma non è solo questo, la fami-
glia è sacra per l’amore che è capace di donare in accoglienza e 
impegno costante per educazione e crescita dei figli. Così è stato 
per Gesù, nella sua sacra famiglia. Volontà di Dio che ha voluto far 
propria questa esperienza nascendo in una comune famiglia, cre-
scendo nell’amore pur nelle difficoltà quotidiane. Un Dio che, come 
tutti i giovani, mostra poi la propria autonomia preannunciando, già 
nell’episodio del suo permanere nascostamente ai genitori nel tem-
pio di Gerusalemme, il distacco familiare per affrontare il proprio 
compito. Ma questo è un bene perché ogni padre e madre devono 
essere consapevole che i figli non appartengono del tutto ai genito-
ri. Educarli, guidarli, sostenerli è dovere così come il lasciarli liberi 
nelle proprie scelte.  

Oggi le famiglie vanno riducendosi: sempre meno matrimoni, sem-
pre meno figli. E va cambiando anche l’atteggiamento genitoriale spesso vissuto non con equilibrata 
consapevolezza e responsabilità, ma più come complicità e patetica amicizia. Maria e Giuseppe 
hanno svolto il loro ruolo poi si sono fatti da parte. Ogni giovane ha un proprio desiderio, un percor-
so da compiere, un’esperienza da maturare per decidere chi essere, quale ruolo sostenere, quale 
missione compiere nella propria vita. Ogni figlio è un dono prezioso, è un frutto nuovo che matura 
nel suo tempo non in quello dei genitori. Capire questo, infondere ed avere fiducia, sono l’essenzia-
le che rende possibile il compimento della funzione genitoriale. 
 

Gennaio ha dedicato il suo primo giorno alla Madre di Dio, Maria, colei ha offerto se stessa al 
volere di Dio, colei che un semplice sì ha cambiato il mondo.  Un sì di fiducia, spontaneo, privo di 
remore e perplessità. Un sì giovane che rinnova al mondo il messaggio del possibile cambiamento 
del divenire corrotto dall’umana presunzione del possesso.  

L’anno si apre così con l’auspicio rivolto a tutti, specie ai giovani, a rendere proprio quel sì di Maria: 
mi fido di Dio, cambiare è possibile, anch’io farò la mia parte. 

L’Epifania, la manifestazione della divinità di Gesù, celebrata il giorno 6, ha esteso il messaggio del 
rinnovamento a tutta l’umanità: Dio è nel mondo, si è fatto uomo per parlare con gli uomini, per rin-
novare quel vincolo filiale corrotto dall’avidità e dal potere. Ogni uomo nasce allo stesso modo e può 
vivere solamente con le cure familiari a loro volta sostenute dal tessuto sociale. La fratellanza è 
dunque l’unico modo su cui fondare la società civile a specchio di quella rinnovata dal messaggio di 
Cristo. 

Il Battesimo di Gesù, 7 gennaio, inaugurazione solenne del suo ministero pubblico e rivelazione 
della sua persona, è l’inizio di un’esistenza tutta consacrata “a beneficare e a risanare”, cioè alla li-
berazione e alla salvezza. La manifestazione del Padre e dello Spirito che ha luogo al Giordano in-
dica l'approvazione da parte di Dio della scelta fatta da Gesù: la sua solidarietà con i peccatori, la 
sua disponibilità all'umiliazione e alla sofferenza espiatrice previste nel progetto di salvezza di Dio: è 
l’inizio di una nuova era, quella che apre alla redenzione e alla salvezza. 

Quale annuncio potrebbe essere più desiderabile di questo? 

Gennaio rinnova, pur nella tradizione annuale, la fiducia in qualcosa di giovane, di nuovo, di mutabi-
le: i buoni auspici si sono manifestati il coglierli e annunciarli sono impegno dell’umanità. 

A chiudere le benevoli speranze per un anno migliore, l’ultimo giorno del mese di gennaio il calen-
dario ricorda don Giovanni Bosco il santo definito da Giovanni Paolo II “padre e maestro della gio-
ventù” per la sua pedagogia che si può sintetizzare nel sistema preventivo, fondato su tre pilastri: 
religione, ragione e amorevolezza. 

È questo certamente il migliore dei consigli per dare inizio ad un uovo anno, ad una nuova volontà 
di vita. 
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Che meraviglia i Presepi di Traversetolo! 
 

Il titolo al plurale non deve stupire, 
Traversetolo ha mostrato que-
st’anno più d’un presepe: quello 
ormai tradizionale sulla scala d’ac-
cesso alla chiesa, in P.za V. Vene-
to, quello dei bambini all’interno 
della cappella di Maria Immacola-
ta, tanti piccoli presepi nelle vetri-
ne dei negozi. Una bellissima sor-
presa impreziosita dagli addobbi 
del centro storico con verdi pan-
neggi ai balconi, panchine ricoper-
te di foglie e una scia di palme a 
suggerire un paesaggio lontano 
ed esotico qual è per noi la terra di 
Gesù. L’insieme dell’arredo che si 
offre come preambolo alla scena 
della nascita di Gesù, ha trasfor-
mato la borgata in un immaginario 
villaggio: una verde oasi nel traffi-
co convulso delle feste. 

Il “grande” presepe è stato ideato 
da Anselmo Ronchini che dal 
2016 dona fantasia e capacità 
creativa per la realizzazione della 
Natività.  

Quest’anno la scena è meravigliosamente 
riuscita: la capanna che richiama immagini 
di dipinti rinascimentali si colloca tra le pal-
me che risaltano su di uno sfondo notturno 
illuminato dalla luce degli angeli. È un pre-
sepe che unisce la tradizione pittorico pla-
stica italiana con la realtà fisica dei luoghi in 
cui Cristo è nato. Un quadro d’insieme tra 
storia e simbologia in cui nulla manca se-
condo la narrazione evangelica. 

Ma la meraviglia del Presepe “Grande” è il 
suo essere sempre nuovo: la scena non 
muta, cambia il mondo che la contiene. 
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Così è il Natale: non muta l’essenza pur se il contesto si diversifica.  

Se l’ideazione è fondamentale all’opera, indispensabili sono poi coloro che le danno materialmente 
vita. A costruire la scena sono stati alcuni volontari:  

NICOLA BUSI, EMMA CAROLINA SARTI, ALEKSANDAR KRSTIC, DANIELE RIGHELLI, SAMP-
SON EZEASOIBE, HENRY EZEASOIBE, SILVANA MATTIOLI, VANNI COPPI, GARULLI TOMAS, 
SCAPUZZI ALESSANDRO, UGOLOTTI ANGELO (ex Serral), BRIGNOLI CESARE, IRENE ALES-
SANDRINO, LORENZO CAMPANINI, NICHOLAS CORBARI. 

I pannelli della scena sono stati realizzati DALL’OFFICINA NEREI DI IRENE ALESSANDRINO; 

Paglia e fieno sono stati offerti da SPAGGIARI MARCO; 

ALBERTO ZANNI ha condotto parte del suo gregge di pecore per la gioia dei bambini. 

Lavorando in condizioni non agevoli, con pochi mezzi ma tanto entusiasmo e volontà, questi papà e 
mamme hanno trascorso giornate di duro lavoro per poter donare sorprendente felicità ai bambini 
ed al paese tutto. 

 

Questa impresa, economicamente impegnativa, si è avvalsa del sostegno di generosi offerenti – rin-
graziamo anche chi ha scelto di non comparire -: 

Main Sponsor: CONTINENTAL S.R.L.; F.LLI ANANIA SAS. 

Sostenitori: OFFICINA NEREI; GARULLI TOMAS; CESARE BRIGNOLI; F.LLI COPPI SNC; SALU-
MIFICIO SAN PAOLO SRL; RIU TRASPORTI SRL; PROSCIUTTERIA TRASCINELLI; PIOVANI 
NELLO SNC; BERGONZANI SRL; G.R. SYSTEM SRL; ROSSI SERVICE SRL; AUTOTRASPORTI 
AGLIARI SERGIO SNC; CATTI SPORT SRL; LA DOMUS SRL; EDIL VOLPI SRL. 

Il presepe dei bambini, in 
chiesa, nella cappella dell’Im-
macolata, è stato ideato da 
Irene Alessandrino, Offici-
na Nerei, che ha seguito e 
collaborato alla realizzazione. 
L’apparato in legno è stato 
prodotto e offerto dalla ditta 
SANDRINI LEGNANI, l’arre-
do lo si deve ai bambini delle 
classi elementari e medie e 
bambini Gruppo Sposi, che 
hanno partecipato ai Labora-
tori in parrocchia; pure i pic-
coli dell’Asilo Paoletti si sono 
impegnati coi loro decori. 

Iniziativa ed impegno economico sono da attribuire alla Parrocchia di Traversetolo. 

Il Presepe è una tradizione che dà vita a una semplice scena che, pur nella sua naturalità, rinnova il 
momento in cui il mondo intero ha ricevuto il messaggio della salvezza, del riscatto dal buio dell’uo-
mo per la luce di Dio. 

È un messaggio universale perché universale è il senso: si può rinascere nell’amore, nel calore del-
la natura, nella fratellanza. 

Quando Gesù è nato a fargli visita sono stati i pastori, gli abitanti di Betlemme, i Re Magi: gente di 
diversa origine, legge e fede, eppure davanti alla natività tutti si sono sentiti raccolti allo stesso mo-
do dal medesimo amore. Se la Natività ha un senso di particolare sacralità per i cristiani, la nascita 
di una vita nuova, l’amore di cui necessita per sopravvivere e perpetuarsi dovrebbe essere riflessio-
ne per l’intero mondo ora più che mai sconvolto dalla guerra che è morte, anziché essere rivolto alla 
pace che è vita.   
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Sono il Vescovo Binini. Desidero aprire con voi un dialogo. Vi presenterò al-
cuni pensieri di noti intellettuali che hanno interessato me. Voi potrete espri-
mermi le vostre considerazioni, sempre preziose. 
 

Dispongo del martedì di ogni settimana per poterci ascoltare. Chiamatemi.  
Cell 353/3252907 

 
 

Cristo è tutto 
 

1 CRISTO È TUTTO PER NOI CRISTIANI. Da poco tempo, con il Santo Natale, abbiamo vissuto 
il segreto del “nascere uomo” di Gesù di Nazareth. Siamo già orientati a rivivere il suo morire e 
risorgere nella Gerusalemme di tanti secoli fa.  
 

Per noi Gesù, detto il Cristo, non è un aneddoto che ci fa cogliere i valori della storia del nostro 
popolo. Non è neppure una dottrina preziosa che un uomo saggio ci affidò per una vita buona.  
La reale venuta di Gesù nella storia è ampiamente documentata; al punto che diventa difficile 
metterla in discussione o negarla.  
 

Ma la rivelazione è che Gesù vuole essere incontrato oggi, e continuare ad essere presente. 
L’incarnazione di Gesù è l’unica storia interessante che sia mai accaduta. Dobbiamo sforzarci 
con tutte le nostre forze umane per incontrare Lui. Gesù non ci ha affidato delle parole morte da 
conservare nell’olio rancido, come le mummie di Egitto. ci ha donato parole vive, di vita.  
 

La vera bestemmia del mondo moderno è il sospetto su Gesù Cristo …. che non sia la felicità 
vera e duratura dell'uomo. Addirittura, che sia, in fondo, una aggiunta ........ È il dramma dell'uo-
mo moderno che sospetta che Gesù non sia il Redentore. 
 

A rimpiazzare il cristianesimo non c’è stata una nuova speranza, come pensavano gli scientisti. 
Semplicemente non c’è più nessuna religione, nessuna speranza. “Nessuno è più disposto a 
morire per la propria fede, sia essa pagana o cristiana, scientifica o patriottica”. I mostri dell’egoi-
smo sono in tutti.... cristiani e non. Nessuno si propone qualcosa che valga la pena di essere vis-
suto e per cui valga la pena di morire.  
                                                                                                                                                   ► 

La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  

canale digitale terrestre 79  
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Charles Peguy, poeta dello stupore, constata che i più pro-
sperano senza Gesù. Il mondo prospera senza il cristianesi-
mo. Questo toglie a noi cristiani la presunzione di dire che “gli 
altri” sono disperati. Non sono disperati……bisogna essere 
realisti se no non si parte da uno stupore ma da un risenti-
mento. Sarebbe il segno che noi non si è contenti.  È vero 
che senza Cristo si è senza speranza, lo scrive s. Paolo (Ef 
2,12), ma ……se uno non ha mai incontrato questa speranza 
può benissimo non essere disperato.  
 

Immersa di fatto nella modernità, la Fede cristiana è un inizio 
di Grazia, un fatto che si può raccontare quando accade.  Pe-
guy cita Victor Hugo: “Il vecchio Hugo, amico mio, vedeva il 
mondo come se fosse stato appena fatto". Questo modo di 
guardare le cose "purtroppo non è dato a tutti". Ma allo stesso 
tempo coincide con la condizione naturale in cui Dio crea gli 
esseri umani; la condizione di apertura creaturale propria del 
bambino. Ciò che conta è lo STUPORE. Ciò che nel bambino 
accade naturalmente, accade eccezionalmente nel genio.   
 
2 Peguy mette al centro della sua riflessione l’AVVENIMEN-
TO. “Un avvenimento è qualcosa che irrompe dall’esterno. 
Qualcosa di imprevisto. Ed è questo il modo supremo di co-
noscenza”. È rivelazione. L’avvenimento è sempre un proce-
dere, un rinnovarsi ....  un giungere, presi per mano, fino al 
compimento. Una specie di legatura del temporale allo spiri-
tuale. Una specie di misterioso innesto.  
Il valore della Veronica sul cammino del Calvario è nell’ avve-
nimento del fazzoletto con il quale ella asciuga il volto a Ge-
sù. Veronica tornata a casa vede il volto di Gesù, e continua a 
vederlo fissato nel suo fazzoletto. Quella luce improvvisa po-
teva anche non accadere. 
Per l’uomo moderno, invece, la rivelazione - il fatto di appari-
re, di donarsi - non è più il modo secondo il quale accade la 
verità del reale. E così l’uomo rifiutando la realtà come si offre 
ai nostri occhi di carne, non tenta più di formarsi una ragione 
modellata sull’immagine delle persone e delle cose, ma di co-
struire un mondo sull’immagine della propria ragione. 
 

Peguy parla di un rispetto assoluto che si deve alla realtà e ai 
suoi misteri ...... L’esperienza viene abolita. Il reale padroneg-
giato e la natura non ascoltata, viene forzata a rispondere alle 
esigenze dell’uomo e a modellarsi al suo volere”.  È un ingan-
no prospettico.   
Solo l’avvenimento consente un incontro. L'incontro è qualco-
sa di sperimentabile e sensibile (la carne della realtà) che 
parte dalle cose elementari che ci sono date: la vita, l'esisten-
za dell'uomo e del mondo. Di qui lo stupore e la gratitudine. 
Se io mi chiudo all’avvenimento la realtà me la faccio a modo 
mio. La mia ragione diventa come un cassetto in cui è vero 
quello che ci sta dentro .... l’ideologia e il dogmatismo che do-
minano il mondo oggi. Se io resto aperto all’avvenimento, la 
realtà noi la incontriamo con stupore e con la nostra ragione 
la comprendiamo. La realtà è sempre un dono.  Quello che 
salva l'uomo è l'esperienza di un incontro.  
 
3 COME INCONTRARE GESU’ OGGI. Don Giussani, un pre-
te milanese che ha fondato il movimento di “Comunione e Li-
berazione”, al Sinodo del 1987 diceva: "Ciò che manca non è 
tanto la ripetizione di parole, quanto l'ESPERIENZA           ►  

Charles Peguy in un dipinto di  
Jean-Pierre Laurens.  

Charles Péguy (Orléans, 7 gennaio 

1873 – Villeroy, 5 settembre 1914) è 
stato uno scrittore, poeta e saggista 
francese. Di modeste origini, sua madre 
era impagliatrice di sedie, mentre suo 
padre era morto pochi mesi dopo la sua 
nascita. Fu notato dal direttore dell'Éco-
le Normale d'Orléans, che lo fece entra-
re al Liceo di Orléans dove ottenne una 
borsa di studio che gli consentì di diplo-
marsi brillantemente. 

Ciò lo portò all'École Normale Supérieu-
re di Parigi nel 1894. Qui fu allievo 
di Romain Rolland e di Henri Bergson, le 
cui lezioni lo segnarono molto e di cui 
poi divenne amico. In quegli anni svilup-
pò le sue convinzioni socialiste. All'inizio 
dell'Affare Dreyfus si schierò con i drey-
fusardi.  

Vicino alla Sorbona fondò la libreria Bel-
lais. Intanto nel 1900, dopo il quasi falli-
mento della sua libreria, si distaccò dai 
suoi soci Lucien Herr e Léon Blum e fon-
dò la rivista Cahiers de la Quinzaine, allo 
scopo di far scoprire nuovi talenti lette-
rari e pubblicare sue opere. Vi collabora-
rono, tra gli altri, Romain Rolland, Julien 
Benda e André Suarès. 

Nel 1907, si convertì al cattolicesimo. Da 
allora, produsse sia opere in prosa di 
argomento politico e polemico (Notre 
Jeunesse, L'argent), sia opere in versi 
mistiche e liriche. Tuttavia, la sua intran-
sigenza e il suo carattere appassionato, lo 
resero sospetto sia agli occhi del-
la Chiesa di cui egli attaccava l'autoritari-
smo, sia ai socialisti di cui denunciava 
l'anticlericalismo e in seguito il pacifismo.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Orl%C3%A9ans
https://it.wikipedia.org/wiki/7_gennaio
https://it.wikipedia.org/wiki/1873
https://it.wikipedia.org/wiki/Villeroy_(Senna_e_Marna)
https://it.wikipedia.org/wiki/5_settembre
https://it.wikipedia.org/wiki/Villeroy_(Senna_e_Marna)
https://it.wikipedia.org/wiki/%C3%89cole_Normale_Sup%C3%A9rieure
https://it.wikipedia.org/wiki/%C3%89cole_Normale_Sup%C3%A9rieure
https://it.wikipedia.org/wiki/Parigi
https://it.wikipedia.org/wiki/1894
https://it.wikipedia.org/wiki/Romain_Rolland
https://it.wikipedia.org/wiki/Socialismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Affare_Dreyfus
https://it.wikipedia.org/wiki/Sorbona
https://it.wikipedia.org/wiki/1900
https://it.wikipedia.org/wiki/Lucien_Herr
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Cahiers_de_la_Quinzaine&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Julien_Benda
https://it.wikipedia.org/wiki/Andr%C3%A9_Suar%C3%A8s
https://it.wikipedia.org/wiki/1907
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_Cattolica
https://it.wikipedia.org/wiki/Anticlericalismo
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UN INCONTRO con Lui. L'uomo di oggi attende, forse inconsapevolmente, l'esperienza dell'incontro 
con quelle persone per le quali il fatto di Cristo è realtà così presente, che la loro vita ne è stata tra-
sformata". 
Non basta che quella attrattiva sia accaduta, non basta che quell'incontro storico sia avvenuto se 
non è presente. Non si può vivere del passato.  Si vive solo di qualcosa che sta accadendo.  
“Attraverso i testimoni di un Altro (per noi cristiani è Gesù di Nazareth, il suo insegnamento, la sua 
vita …. il suo morire e risorgere), ciò che intuisco come un valore, continua. Se io non mi impegno a 
verificarlo a farne esperienza, se non lo vedo riaccadere in me, muore. “Vai vendi tutto quello che 
hai …. vieni e segui Me”, dice Gesù al giovane che lo interroga. 
Concludo. Il tutto diventa annuncio, capace di cambiare le vicende umane, …. quando l’esperienza 
di fede si fa popolare. Qui riconosciamo che ci sono dei ritardi colpevoli.”  
 
+ Eugenio 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

Attività Coldiretti 

Sabato 2 dicembre Coldiretti Parma ha celebrato la Giornata Provinciale del Ringraziamento a Zi-
bello nella chiesa dei Santi Gervasio e Protasio. 

Momento centrale della Giornata la Santa Messa alle ore 
11,00 presieduta dal Vescovo Ovidio e concelebrata da 
don Giancarlo Reverberi, Consigliere Ecclesiastico Pro-
vinciale di Coldiretti Parma, e da don Giannino Regolani, 
parroco di Zibello, con l’offerta dei frutti della terra. 

Al termine della celebrazione eucaristica, la benedizione 
dei mezzi agricoli. 

“La Giornata del Ringraziamento – ha sottolineato il Pre-
sidente di Coldiretti Parma Luca Cotti – è un momento 
importante di riflessione e preghiera che dal 1951 viene 
festeggiato dalla Coldiretti in tutta Italia. È un appunta-
mento molto sentito, anche a livello locale, dalla nostra 
base sociale che si riunisce, insieme ad Istituzioni e Au-

torità, per dire grazie dei frutti della terra e del lavoro dell’uomo a conclusione dell’annata agraria. È 
una tradizione antica, che si rinnova ogni anno – aggiunge Cotti – per riaffermare i valori fondanti 
della nostra associazione, quali la famiglia, la solida-
rietà e l’impegno delle nostre imprese agricole al ser-
vizio della collettività nella produzione di cibo vero e 
nella difesa della filiera del cibo italiano e della sua 
identità. È altresì un’occasione, soprattutto in questi 
tempi segnati da una crisi climatica senza preceden-
ti, per ricordare il ruolo degli agricoltori come custodi 
dell’ambiente e sentinelle del territorio”. 

“La giornata del Ringraziamento – ha ricordato il di-
rettore di Coldiretti Parma Marco Orsi – è ancora og-
gi, nell’era della moderna agricoltura, uno dei mo-
menti centrali nella vita delle campagne, che la Con-
ferenza Episcopale Italiana, a sua volta, ha assunto 
tra le ricorrenze del calendario liturgico”. 
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La solennità del Natale 

Quest’anno il tempo d’Avvento, come 
ormai consuetudine, è stato denso di 
iniziative e funzioni: 

l’8 dicembre, Solennità dell’Immaco-
lata Concezione, oltre alle celebrazio-
ni liturgiche festive, la nostra chiesa è 
stata affollata di bambini. Nel pomerig-
gio alle 14,30 i bambini del catechismo, 
delle classi elementari in collaborazio-
ne con il Gruppo Sposi parrocchiale, 
hanno preparato il presepe nella cap-
pella della Vergine, poi inaugurato alle 
16,45. All’inizio dei lavori i bambini han-
no avuto una bella sorpresa: una non-
na, Maria Rosa Comelli Pallini, ha letto 
una dolcissima storia: Il piccolo Babbo 
Natale, che ha affascinato i piccoli che 
con accresciuto entusiasmo hanno poi allestito il presepe coi loro doni preparati nelle ore di labora-
torio trascorse in canonica seguendo le indicazioni di Irene Alessandrino. Con i piccoli dell’Asilo 
Paoletti hanno quindi decorato il sagrato di piccole luci e ornamenti. La festa è proseguita nell’unio-
ne: una festosa processione aperta dagli zampognari si è portata in P.za Vittorio Veneto per assiste-
re all’illuminazione del “Grande Presepe”, festeggiando l’evento con canti, poesiole e tanta gioia. 
Le pecore, vere e mansuete hanno completato la bella scena che ha unito la comunità. La festa poi 
è proseguita in P.za Fanfulla dove, in collaborazione con l’Amministrazione comunale, Proloco e As-
sociazione Commercianti, è stato illuminato l’Albero di Natale. 

Il Sindaco, Simone Dall’Orto ha quindi ringraziato la parrocchia, l’oratorio, le scuole “Il Paoletti”, 
“Madonna di Fatima” e l’istituto comprensivo - che hanno anche realizzato le decorazioni dell’albero 
- il circolo “La Fontana”, il sindaco di Avio Ivano Franchetti, che ha rinnovato l’amicizia consolidata 
con Traversetolo donando ancora una volta l’abete e chi si è fatto carico del trasporto, del posizio-
namento e dell’illuminazione dell’albero: C.M.E. Autotrasporti, La Domus Legno&Edilizia, Conad 
Traversetolo e CFS. Dopo l’accensione, è stata inaugurata la nuova auto medica dell’Assistenza 
pubblica “Croce Azzurra”. In proposito il Sindaco si è così espresso: “Oltre al valore in sé di avere 
a disposizione questo ulteriore, prezioso mezzo che tutela la sicurezza e la salute di noi tutti, mi è 
gradito ricordare le tantissime realtà economiche e sociali che si sono  date da fare, con finanzia-
menti e raccolte di fondi, per sostenere Croce Azzurra nel momento di difficoltà economica che ha 
investito tutta l’Italia, affinché potesse continuare a garantire i suoi servizi indispensabili e, anzi, riu-
scisse a potenziarli”.                                                                                                                      ► 
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A chiusura della parte ufficiale della festa, un’abbondante me-
renda con cioccolata calda, popcorn e altre sorprese preparate 
dai ragazzi della parrocchia, e da altri negozianti, ha protratto i 
festeggiamenti fino a tarda sera; non è mancata l’occasione per 
acquisti offerta dalla presenza di tante bancarelle natalizie. 

Quest’anno la festa di Natale è 
stata impreziosita dai tanti pre-
sepi allestiti nei singoli negozi 
del paese.  

Una lodevole iniziativa dell’As-
sociazione Commercianti che 
ha accresciuto e valorizzato sim-
bolicamente il vero senso del Na-
tale. Un grazie di cuore a tutti co-
loro che hanno aderito e al Co-
mune che ha fornito la mappa 
della collocazione dei presepi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le tante attività dei Giovani della parrocchia 

Che fortuna avere in parrocchia dei Giovani così! 

È vero che quando si è giovani si è pieni di entusiasmo e di idee, ma i Giovani della nostra parroc-
chia sono anche fattivi e con tanta voglia di realizzare i loro progetti. E per questo si danno da fare 
in ogni modo: il 26 novembre La Torta fritta per la parrocchia; l’8 dicembre, nell’occasione dell’inau-
gurazione del Presepe, vendita castagne, popcorn, cioccolata calda in piazza Fanfulla; 9 e 10 di-
cembre vendita popcorn, cioccolata e zucchero filato. Il 12 dicembre in Cattedrale, Veglia di Pre-
ghiera con il Vescovo. Il 17 dicembre, in Teatro, festa di Santa Lucia e poi quella della Befana con 
laboratori per i bambini. E non è tutto! Ora sono impegnati nel Circolo ANSPI e a febbraio li ritrove-
remo in piazza per il Carnevale. Non trascurano neppure l’aiuto per il catechismo né la loro forma-
zione, con incontri in diocesi o in parrocchia. Disponibili in ogni occasione, pronti a collaborare con 
tutti, capaci di ascoltare ma anche di farsi ascoltare. Si potrebbe chiedere di più? 

Grazie per il buon esempio che diffondete e per le scelte che sostenete. Se il futuro è dei giovani, 
con voi il nostro paese ha buone speranze.  



 17 

Il 10 dicembre l’Adorazione Eucaristica delle ore 15 in parrocchiale ha raccolto i fedeli in preghie-
ra e meditazione. Al termine, tutti i presenti con don Giancarlo si sono portati in canonica per il tradi-
zionale rinfresco con gli auguri di Natale. 

È stata quindi la volta della ricorrenza della Santa Lucia, solennizzata dalla celebrazione pomeridia-
na in parrocchiale il giorno 13, completata poi dalla festa per i bambini, domenica 17, nel pomeriggio 
nel teatro parrocchiale con la rappresentazione della Santa e del ciuchino Leopoldo, la preparazione 
delle lampade di S. Lucia e l’immancabile abbondante merenda per tutti. 

Il 14 dicembre i ragazzi che si accostano alla Comunione ed alla Cresima, si sono riuniti in parroc-
chiale alle ore 20.45, accompagnati dai genitori, per una veglia di preghiera guidata da don Giancar-
lo.  

 

Le celebrazioni di Natale 

Le celebrazioni del Natale si sono susseguite come da tradizione: la messa di Mezzanotte per la Vi-
gilia, quelle consuete, in orario festivo, per il giorno di Natale, la celebrazione nel giorno di S. Stefa-
no, la messa di Ringraziamento alle ore 18 del 31 dicembre, tre messe il primo dell’anno e quelle in 
orario festivo il giorno dell’Epifania, 6 gennaio. Tante occasioni per incontrare Dio, per ritrovarsi e 
scambiare auguri con gli amici, per sentirsi più intimamente uniti in comunità. Se tutte le occasioni 
sono state belle e partecipate, senza dubbio le celebrazioni che hanno visto la presenza di tanti 
bambini hanno aggiunto gioia e commozione. La cura posta dal Gruppo Sposi nel seguire, prepara-
re e rendere partecipi i piccoli alle celebrazioni, è veramente ammirevole così come l’impegno di Ali-
ce ed Emma Carolina nell’insegnare i canti e dirigere i cori. L’attività di questo Gruppo che si avvale 
anche dell’aiuto di catechisti e giovani della parrocchia, ha dato vita ad una dolcissima messa di Na-
tale in cui i bambini sono stati protagonisti di un presepe vivente: Maria, Giuseppe e Gesù, come 
miniature tra angeli e pastori, davanti all’altare.   

 

Vive, il Presepe, nella nostra Chiesa - La rappresentazione del Presepe vivente nel giorno 
dell’Epifania: una grande emozione per la nostra Comunità 

Anche quest’anno, come di consueto, la nostra Chiesa si è fatta Betlemme ed ha ospitato, nel gior-
no dell’Epifania, il bimbo che è nato in una mangiatoia. Con lui, Maria e Giuseppe, gli Angeli, i pa-
stori venuti ad adorare, ed i Re che giunsero dall’Oriente guidati da una cometa. 

La messa del 6 gennaio 2024 è una grande emozione, che ci fa rivivere la meraviglia di quel Natale 
di 2.000 anni fa e che ancora ci lascia stupiti, incantati, di fronte al mistero di Dio fattosi bambino. 

Un Dio che si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi. 

Nella semplicità di una 
grotta, una madre e un 
padre accolgono il loro 
bambino. E il firma-
mento si china innanzi 
a questo prodigio: gli 
Angeli svegliano chi 
dorme: “Venite ad 
adorare”; chiamano gli 
ultimi, chiamano i sa-
pienti: “Rallegratevi, è 
nato il Re”. 

È una Messa intensa, 
viva, partecipata quel-
la di sabato 6 gennaio. 
Grandi e piccini rap-
presentano il Natale e 
l’Epifania, incarnando 
il senso più profondo 
del Presepe: lo stupo-
re, la tenerezza,  ► 
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la commozione per una nascita, la gioia che fa delle genti una comunità unita, la sacralità della fami-
glia, il valore della sobrietà, delle piccole cose. 

E sono proprio queste piccole cose, dai grandi significati, che è bene celebrare come fecero i Magi 
venuti dall’Oriente. Camminarono a lungo fidandosi di una stella, portarono doni a Gesù, si chinaro-
no ad adorare un bambino deposto in una mangiatoia.  

È stata una bella messa quel del 6 gennaio; una grande opportunità per la nostra comunità di vede-
re e vivere intensamente, attraverso la rappresentazione, la profondità del mistero e del messaggio 
divino, che si incarna in noi e ci richiama, nell’intimità delle nostre intenzioni, all’amore, alla fede, al-
la pace. 

Il Presepe vivente viene organizzato, ogni anno, dalla Caritas, a cui va un sentito e sincero 
ringraziamento.  

Francesca Caiulo 

 

 

Gaudete, gaudete! Christus est natus! 

(Gioite, gioite! Cristo è nato!) 

Si è aperto con questo mottetto medioevale, di probabi-
le origine finlandese, il concerto di Santo Stefano 
“Incanto di Natale” proposto come ogni anno dalla 
Corale Cantico Nuovo di Traversetolo, diretta magi-
stralmente dalla Maestra Rita Terenziani. 

In chiusura delle Feste iniziate la Notte di Natale, con la 
celebrazione della Messa della Luce, e proseguita il 
giorno del Natale stesso, con la Messa Solenne, il con-
certo proposto ha voluto sottolineare con trasporto il 
sentimento religioso di tutti i fedeli della nostra comuni-
tà.  

Quest’anno la Corale oltre ai canti popolari della nostra 
tradizione ha proposto anche per la prima volta una dol-
cissima ninna nanna, scritta e musicata dal compositore 
e direttore di coro, Giuseppe de Marzi, dal titolo 
“Pastori” e che attraverso parole dolcissime – il velo di 
Maria profuma di rugiada, le mani di Giuseppe proteg-
gono l’amore, è nato il Re del Tempo Nuovo, è nata la 
speranza – ci conduce all’essenza della nascita di Ge-
sù.  

Il programma dei canti propositi ha poi invitato ad una 
profonda e intensa riflessione sul tema della pace, oggi 
più che mai attuale, con il brano “Preghiera delle Madri” 
eseguito in arabo, ebraico e italiano, da due coriste 
mamme che tenendo per mano i loro bambini hanno 
impreziosito questo delicato momento.  

Sono stati poi cantati l’”Inno alla gioia” di Beethoven il 
cui tema finale è Inno Europeo dal 1972, “La vera 
Gioia” di Marco Frisina, una poesia diventata un classi-
co del canto liturgico, “Hail Holy Queen” tratto dal film 
Sister Act che col suo ritmo gioioso e incalzante ha 
coinvolto il pubblico e chiuso la prima parte della serata.   

È stato affrontato il tema della comunicazione e della 
solitudine attraverso canti laici come “La voce del silen-
zio” e “Adiemus”, che riflettono la necessità di cercare 
nuove forme per trasmettere e comprendere le emozio-
ni anche attraverso note e melodie.                          ►   
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 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 

A chiudere la serata, dopo “We are the World”, il 
cui testo chiede a gran voce, pace, fratellanza e 
uguaglianza, sono stati brani di grande impatto 
musicale ed emotivo, “Alleluia Lode Cosmica” di 
Stefano Puri e “Gloria” di Antonio Vivaldi. Una 
esplosione di gioia e volontà di condivisione.  

La Corale Cantico Nuovo è stata accompagnata 
all’organo dal Maestro Gianluca Faccini, dai Mae-
stri Paolo e Stefano Mora ai violini e alla batteria 
dal Maestro Leonardo Cavalca.  

Il Coro è uno spazio aperto a tutti, a tutte le Voci 
che desiderano dare un contributo a questi mo-
menti importanti, e nel tempo è diventato una pic-
cola comunità fatta di studio e di amicizia. La sala prove è in canonica e ci incontriamo il lunedì, dal-
le 21 alle 23.  

Et in terra pax hominibus! 

Antonio Cadei 

 

 

Giorni di sci in Val di Fassa 

Martedì 26 dicembre siamo partiti di buon’ora 
per Fontanazzo, alle dieci di mattina alcuni 
erano già sulle piste da sci entusiasti di goder-
si una giornata di sole e una neve meraviglio-
sa. Altri, ancora principianti sugli sci, dopo es-
sersi equipaggiati degli strumenti adeguati si 
sono recati sulle piste.  

Seguiti dai ragazzi più esperti e dall’imperterri-
to sciatore Roberto hanno iniziato a scendere 
le piste più semplici per poi passare in poco 
tempo su quelle più impegnative. In serata poi 
siamo rientrati presso la nostra “casa per ferie” 
gestita da ragazzi di Faenza: struttura sempli-
ce ma pulita ed accogliente.  

Il giorno successivo di nuovo sulle piste, pronti a 
indossare gli sci e a sfrecciare nel bellissimo com-
prensorio della Val di Fassa, dal Catinaccio, al 
Sassolungo, al Sella, al Pordoi. Belvedere, Ciam-
pac e Col Rondella una finestra infinita sulla bel-
lezza, sulle Dolomiti. 

Speriamo di ripetere anche quest’anno, 2024, du-
rante il periodo natalizio, questa magnifica espe-
rienza che ogni anno i ragazzi di Traversetolo tra-
scorrono su queste spettacolari montagne. 

Maristella 
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ANIMATORI AL CORSO DI MANOVRE SALVAVITA E PRIMO SOCCORSO 
 

Grazie al bando di Pedemontana 
Sociale mirato al coinvolgimento 
dei giovani traversetolesi in età 
compresa tra 11-30 anni e reso 
possibile grazie alla collaborazione 
di alcune associazioni attive nel 
territorio e limitrofi, in particolar 
modo: Assistenza Pubblica “Croce 
Azzurra” di Traversetolo, Arcadia, 
Esplora, Tutti per Mano, i Giovani 
della Parrocchia e il Comune di 
Traversetolo, si è concretizzato un 
tavolo di co-progettazione che ha 
permesso a 40 animatori della no-
stra Parrocchia di poter essere coinvolti in maniera teorica e pratica in un corso specifico aperto ai 
giovani su diverse manovre salvavita, con l’utilizzo di alcuni strumenti medici. Grazie alla somma 
prevista dal bando, Croce Azzurra investirà i fondi ricevuti nell’acquisto di attrezzatura medica e for-
mativa. Noi giovani, essendo a conoscenza che applicando correttamente le manovre salvavita es-
senziali e semplici, si salvano tantissime vite umane, abbiamo aderito con entusiasmo. Anche noi 
facciamo la nostra parte per la collettività! 

BLSD- PRIMO SOCCORSO 

BLSD  

è l’acronimo di Basic Life Support Defibrillation, ovvero le manovre di primo soccorso con l’impiego 
di defibrillatore. Si tratta di manovre da attuare tempestivamente in caso di arresto cardiaco improv-
viso. 

                                                                                                                                                         ►   

Il presepe vivente di 
Bannone 

 

 

 
 

 

Ricordando gli 800 anni del pre-
sepe che san Francesco d’Assisi 
volle realizzare a Greccio, la 
Messa della vigilia di Natale, a 
Bannone, è stata introdotta da 
un evento simile.  

Maria, Giuseppe, il bambino Ge-
sù e l’angelo  sono stati imperso-
nati da Louise, Grégoire, Ha-
drien e Timothée con la regia dei 
loro genitori, tutti nipoti e proni-
poti di don Tonino.  

Si è così creata la consona atmosfera per la celebrazione eucaristica del Natale. L’afflusso dei 
fedeli è stato il ringraziamento più caloroso per la loro iniziativa, alla quale si spera altri si ag-
giungeranno nei prossimi anni. 
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RCP- RIANIMAZIONE CARDIOPOLMONARE 

La rianimazione cardiopolmonare è uno strumento 
di fondamentale importanza nell'ambito del primo soc-
corso fornito ad una persona che perde coscienza. La 
rianimazione cardio-polmonare, nota anche come 
"massaggio cardiaco", è una procedura di emergenza 
che si attua in una persona che si trova in arresto car-
diaco o arresto respiratorio 

DAE- DEFIBRILLATORE SEMIAUTOMATICO 

Il defibrillatore semiautomatico o defibrillatore automa-
tico esterno è un defibrillatore in grado di riconoscere 
in modo automatico, e interrompere tramite l'erogazio-
ne di una scarica elettrica, le aritmie maligne responsa-
bili dell'arresto cardiaco, quali la fibrillazione ventricola-
re e la tachicardia ventricolare. 

PRIMO SOCCORSO PEDIATRICO 

Il primo soccorso pediatrico è l’aiuto immediato alla vittima di un malore o di un trauma, in attesa 
dell’intervento di personale qualificato, dotato di mezzi idonei. Gli obiettivi principali sono preservare 
la vita, alleviare la sofferenza, prevenire ulteriori danni alla salute e favorire la guarigione. 

DISOSTRUZIONE PEDIATRICA 

Le manovre di disostruzione pediatrica sono dei gesti in grado di salvare la vita ai bambini che, in 
maniera accidentale, ingeriscono o inalano dei corpi estranei (noccioline, caramelle, monete, pezzi 
di giocattoli ecc.). Piccoli oggetti o alimenti possono ostruire, infatti, le vie aeree in maniera parziale 
o completa. 

TRAUMI PEDIATRICI E TRATTAMENTO DELLE FERITE 

Il trauma è una lesione prodotta da qualunque causa esterna che agisca con violenza sull’organi-
smo, tra cui contusioni, ferite, epistassi, fratture, ustioni e trauma cranico 

EM- EMORAGGIE MASSIVE 

Per emorragia massiva (EM) si intende un'emorragia attiva e non controllabile questi, a loro volta, 
alterano la coagulazione. Il termine emorragia designa la fuoriuscita di sangue dai vasi sanguigni. A 
seconda delle loro caratteristiche le emorragie possono essere interne o esterne, arteriose o veno-
se. 

Un ringraziamento speciale alla professionalità, disponibilità e gentilezza dei militi Luca, Riccardo, 
Maristella e Beppe. 

Alessia 
 

Giornata Mondiale Dell’ Ammalato 

IL Santo Padre Francesco per l’occasione della XXXII giornata dell’ammalato, 11 febbraio, ha invia-
to un messaggio di vicinanza e incoraggiamento alle persone sole, ammalate, abbandonate. 

Nel suo comunicato il Papa sottolinea che “nella malattia la prima cura sono la vicinanza e l’atten-
zione amorevole per chi sta male”. “L’esperienza dell’abbandono e della solitudine ci spaventa – ag-
giunge il papa - e ci risulta dolorosa e persino disumana. Lo diventa ancora di più nel tempo della 
fragilità, dell’incertezza e dell’insicurezza, spesso causata dal sopraggiungere di una qualsiasi ma-
lattia seria”. 

Papa Francesco ricorda i malati rimasti soli nel periodo della pandemia e ringrazia medici e infer-
mieri che si sono prodigati oltre misura per il bene comune. “Non dimentichiamo di quanti hanno do-
vuto affrontare l’ora della morte da soli, assistiti dal personale sanitario, ma lontano dai loro cari” e, 
allo stesso tempo il Papa “partecipa con dolore alla condizione di sofferenza e di solitudine di quan-
ti, a causa delle guerre, si trova senza sostegno e assistenza”.  “Gli ammalati, i fragili, i poveri sono 
nel cuore della Chiesa - scrive il Papa - e devono essere anche al centro della nostra attenzione 
umana e pastorale. Affidiamoci a Maria Santissima, salute degli infermi, perché interceda per noi e 
ci aiuti ad essere artigiani di relazioni fraterne”. 

Tiziana Fusina 

https://www.my-personaltrainer.it/alimenti.html
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È NATO IL 

CIRCOLO AURORA ANSPI 
IL CIRCOLO PER TUTTI DAGLI 0 AI 120 

ANNI 

 
Dopo la festa per la chiusura dello storico 
Bar Aurora, un partecipatissimo momento inaugurale ha dato nuova vita ai locali di piazza Vittorio 
Veneto, diventato ora circolo Aurora ANSPI. 

Un luogo che vuole essere per tutti, dagli 0 ai 120 anni, ponendo particolare attenzione ai giovani in 
modo da poter garantire spazi per incontri, attività e progetti futuri. 

I locali sono stati arricchiti con biliardo, biliardini, giochi di società, tv e altro per realizzare un am-
biente multigenerazionale. 

Dietro il bancone ci saranno Antonella e tanti volontari che garantiranno l’apertura quotidiana, ma 
anche tanti giovani chiamati ad essere davvero protagonisti di questi spazi che potranno autogestire 
nell’organizzazione delle serate.  

Il parroco don Giancarlo Reverberi ha spiegato quanto questo luogo sia legato alla formazione dei 
giovani e dei ragazzi, grazie anche ad esperti esterni, per educare la nuova generazione a tenere la 
testa sulle spalle. 

Don Giancarlo ha posto l’attenzione sulla mancanza di spazi per i giovani in tutto il paese; qui acco-
gliamo tutti, anche i ragazzi fuori Comune, ad esempio, provenienti da Neviano con cui si sta instau-
rando un bel legame. 

Il presidente Chiussi ha ricordato il non breve percorso per la realizzazione di questo progetto che 
ha come scopo quello di avere sempre qui i clienti abituali al pomeriggio, le famiglie la domenica e i 
giovani alla sera del fine settimana.  

Aspettiamo la preziosa presenza, par-
tecipazione e collaborazione di tutti, 
portando tante belle idee da poter 
realizzare. 

Un ringraziamento a don Giancarlo 
per il supporto e l’enorme fiducia di-
mostrata ancora una volta; alla fami-
glia Gallani per aver donato un calcet-
to in ricordo di Gabriele, grazie al pre-
sidente, le due Antonella e tutti i soci 
per i loro sforzi al fine di rendere sem-
pre più vivo questo luogo, da anni 
grande punto di riferimento genera-
zionale per il paese.  

 

QUI TROVERETE…. 

Biliardo  

Biliardini 

Biliardino G. Gallani 

Freccette 

Tornei di carte e burraco 

Tornei di calcio, pallavolo e basket 

Tv con visione partite  

Servizio bar  

Feste 

Feste private  

Attività ricreative                    ► 

 



 23 

ORARI DI APERTURA 

Lunedi 13-20 

Martedi chiuso 

Mercoledi 13-20 

Giovedi 13-20 

Venerdi 13-24 

Sabato 13-24 

Domenica 9-12, 13-21 

Apertura straordinaria serale infrasettima-

nale per le partite 

Ricordiamo che l’accesso ai locali è 

permesso tramite il tesseramento 

ANSPI 

Alessia Fedolfi 

Sono aperte le iscrizioni al Circolo ANSPI - AURORA:  
per iscriversi occorre ritirare la tessera  

(euro 15,00 per adulti; euro 10,00 per bambini) presso il locale del bar. 
La tessera consente la partecipazione a giochi, gare, serate gastronomi-

che e altre attività culturali del Circolo. 
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By Sonia Moroni 
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Il Comune di Traversetolo, giovedì 04 gennaio 2024, ha reso pubblico il seguente comunicato:  

Don Renato Medici “cittadino benemerito” di Traversetolo. 

La giunta comunale ha riconosciuto a don Renato Medici il titolo di 
“cittadino benemerito” per il servizio reso alla comunità di Mamiano e al 
Comune di Traversetolo e, conseguentemente, la concessione gratuita 
della sepoltura, come previsto dal Regolamento comunale di Polizia 
mortuaria, riservandogli lo spazio nel campo unico “A” – numero 15 nel 
cimitero di Mamiano, dove fu seppellito nel 2008. 

L’amministrazione ha accolto con entusiasmo la domanda presentata 
dalla parrocchia S. Biagio di Mamiano, a firma dell’attuale parroco don 
Enzo Zardi, che ha interpretato la volontà di tutti i parrocchiani e le par-
rocchiane, con il benestare delle nipoti di don Medici, Patrizia e Anna 
Medici. Proposito dell’attuale amministrazione, infatti, è di riaffermare e 
onorare l’impegno profuso da don Renato per la comunità. 

Nella lettera arrivata dalla Parrocchia è ripercorsa la vicenda di don Me-
dici, che fu parroco di Mamiano per quasi quaranta anni, dal 1968 al 
2006, amministratore delle parrocchie di Bannone e di Castione Baratti 
e presidente della scuola materna “Madonna di Fatima” di Mamiano. Era 
nato a Pieve di Cusignano nel 1926 ed era stato ordinato sacerdote nel 
1951 da mons. Evasio Colli. 

Don Renato viene descritto come “uomo di grande cultura, che amava 
lo studio dei testi classici e le opere dei grandi predicatori; presbitero, 
insegnante di religione, oratore, sapeva tenere viva l’attenzione degli studenti e toccare l’animo dei suoi fedeli”. 
Ma è ricordato soprattutto come “parroco generoso, deciso, austero eppure gioviale, disponibile, pronto a soste-
nere chiunque chiedesse aiuto, anche se di un’altra religione. Impegnato nella catechesi dei giovani e degli 
adulti, li responsabilizzava per renderli attivi operatori pastorali, un aiuto nelle attività della parrocchia e nell’ani-
mazione liturgica domenicale”. Infine, di lui si scrive che “era particolarmente attento ai giovani e soprattutto agli 
anziani, i deboli della società, che raccomandava sempre di sostenere, fisicamente, moralmente, affettivamen-
te”. 

A testimonianza della gratitudine e della riconoscenza nei suoi confronti, la cerimonia funebre, nel luglio 2008, 
fu presieduta dal Vescovo e concelebrata da cinquanta sacerdoti alla presenza dei parrocchiani, delle autorità 
del Comune di Traversetolo e dei rappresentanti delle associazioni locali.  

La Nuova Parrocchia di Traversetolo nel ringraziare l’Amministrazione Comunale, si unisce alla parrocchia di 
Mamiano nella gioia del meritato riconoscimento.  

Anche quest’anno, nel segno della tradizione, si 
è celebrata a Bannone la festa di Sant’Antonio 
Abate, patrono e custode degli animali, con la 
celebrazione della S.Messa da parte di Don An-
tonio Ciceri con la benedizione al termine del 
rito religioso degli animali.  
 

Tante le persone che hanno partecipato alla 
Messa, accompagnati dai loro amati quattro 
zampe, così come i volontari cinofili del Corpo 
italiano del soccorso dell’Ordine di Malta, da 
tempo amici della parrocchia di Bannone, e le 
unità cinofile del gruppo cinofilo volontari Prote-
zione civile «I Lupi». 
 

Ad attirare l’attenzione, in particolare dei più piccoli, come da tradizione alla celebrazione, il gregge condotto dal 
pastore, e i grandi rapaci di Marco Cavozza, tra cui l’aquila «americana», l’imponente aquila di Steller - la terza più 
grande al mondo – e due falchi. 
 

Al termine della cerimonia don Ciceri ha letto la preghiera di Sant’Antonio per poi benedire gli animali.  

Poi un momento di convivialità organizzato dal gruppo Alpini di Traversetolo, per raccogliere offerte a favore dei 
lavori che la parrocchia sta per affrontare per ripristinare la grande muraglia che sorregge l’area del sagrato della 
chiesa, ormai pericolante, e per cui era stata lanciata l’iniziativa «Un mattone per Bannone 

 

Bannone, domenica 14 gennaio, ricorrenza di Sant’Antonio Abate:  
Benedizione degli animali e delle stalle. 
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FORSE È IL PAOLETTI?  
 

                                                                                    2° Parte 

       

IL PRIMO GIORNO DI SCUOLA MATERNA visto con gli occhi del 
bambino -  

Il mio disegno viene appeso al muro e sono contenta anche se vicino ce ne sono altri più belli. For-
se non faccio una gran figura, penso, ma magari un giorno sarò capace di disegnare meglio. Mio 
cugino, che è grande e va all’università, si lamenta sempre che ha tanto da imparare, ma dice an-
che che imparare è bello perché non se ne sa mai abbastanza. Una volta mi ha detto che ha dovu-
to studiare tanto per superare l’esame di Analisi, che non ho capito cosa sia, e ce l’ha fatta. Studia-
re quindi è un modo per diventare più bravi a fare le cose: lo devo tenere bene a mente! 

Intanto sento arrivare un profumino buono. “Si mangia!” grida tutto contento Matteo. La tata chiede 
di fare silenzio e di disporsi in fila per due. Viola, che nel frattempo ha rinunciato a far andare la sua 
locomotiva su tavoli e sedie oltre che sulle schiene dei bambini, mi si avvicina e mi prende la mano: 
“Vieni con me. Adesso andiamo in bagno a fare la pipì e a lavarci le mani. Poi andiamo a mangiare, 
è mezzogiorno.” Imparo così che tutti i giorni succedono delle cose a scuola, alcune diverse, altre 
uguali. Quelle uguali si ripetono sempre allo stesso modo e alla stessa ora. Una volta ho sentito la 
tata dire che le attività di routine sono importanti perché fissano luoghi e tempi che si ripetono e 
quindi rassicurano. Sono delle specie di regole fisse. E le regole, lo so perché lo ripete spesso il 
mio papà, servono per dare autonomia e identità e far crescere i bambini più forti e più sicuri. Ca-
paci di confrontarsi anche con qualche no!  

Il pranzo, devo dire, è davvero ottimo. Ho mangiato una pasta molto buona e delle verdure al forno 
da leccarsi i baffi. Tutta roba che non conoscevo, che non mi ha mai cucinato nemmeno la mamma 
che pure dicono tutti essere un’ottima cuoca. All’inizio non volevo assaggiare perché erano cibi che 
non avevo mai visto nel mio piatto e mi sembravano troppo strani, troppo diversi dal solito. E le co-
se nuove e diverse che non conosco mi intimoriscono. Matteo mi ha convinta, però: “Uhmm… che 
bontà questa pasta! Assaggia!” In effetti, aveva proprio ragione. Ho apprezzato molto il pranzo e 
alla fine ero contenta di essermi lasciata guidare dalla curiosità che, effettivamente, aiuta a scopri-
re. E scoprire è importante nella vita. Oggi scopri un gusto diverso, domani magari scopri un piane-
ta nell’universo, dice ridendo il papà tante volte. 

 Dopo il pranzo la tata ci porta a giocare nel cortile: c’è un prato molto grande e tanti alberi che fan-
no ombra e qualcuno ci ha costruito delle casette di legno. Alcuni bambini entrano e poi passano 
piattini e tegamini pieni di erba e sabbia ad altri che vanno a fare la spesa da portare a casa. A me 
piacerebbe cucinare qualcosa di speciale al mio orsacchiotto. Bisogna proprio che vada anch’io a 
fare la spesa prima che il negozio chiuda. Mi avvicino piano piano. “E lei, signora, cosa vuole?” In-
dico col dito un contenitore che vedo esposto con dentro qualche foglia tritata. “Ah, vuole il risotto 
col pesto?” Muovo leggermente la testa su e giù; il commesso del negozio capisce al volo, meno 
male, e mi impacchetta quanto richiesto per poi dire subito dopo: “Avanti un altro!” Mi rendo conto 
che la tata osserva la scena mentre offre alla collega la sua versione dei fatti: “Si chiama gioco sim-
bolico, vedi? È il far finta di… Un modo tipico di questa età per imparare, maschi e femmine insie-
me.” Non è molto chiaro questo discorso per me, ma tanto al mio orsacchiotto piace molto anche il 
risotto col pesto!                                                                                                                              ► 
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Più tardi, dopo la merenda del pomeriggio, la tata invita i bambini a lavarsi e a vestirsi; a prepararsi 
per tornare a casa. Valentino mi aiuta ad allacciare le scarpe, lui è grande, è capace di farlo. 
“Vanno bene così? Sono abbastanza strette?” Muovo la testa su e giù per confermare che è tutto a 
posto. “Ma te non parli mai? Sei muta?” Ecco, ci siamo. Decido di sedare questa curiosità scuoten-
do la testa questa volta da destra a sinistra. “Ci sei domani?”, mi chiede alzando il braccio in segno 
di saluto mentre si allontana.  Anche Matteo mi passa vicino, mano nella mano della sua mamma 
che porta sulla schiena, avvolto in un grosso foulard, un bambino piccolo, anche lui tutto nero, che 
dorme tranquillo. “Ciao Giulia, vieni domenica a giocare a casa mia?” La sua mamma mi guarda 
sorridendo e aggiunge che ne sarebbe davvero felice anche lei. Viola mi sbatte contro, arrivando di 
corsa con il papà che la rincorre per infilarle anche la seconda manica della giacca. Ma prima di 
uscire si gira verso di me: “Un giorno ti porto il trenino nuovo che ho a casa, così vedi com’è bello!” 

“Ciao amore! Com’è andata a scuola, oggi?” È arrivato anche il mio papà che mi corre incontro.   

“Papà, ti devo raccontare tante cose…perché ho fatto tante cose in questa scuola…” 

Lo bacio sul naso quando si china alla mia altezza.  

(Mariangela Pasciuti) 

 

 

 

Giovedì 9 novembre il Centro Culturale di Traverse-
tolo, guidato dal Presidente Italo Saccani e dalle 
preziose collaboratrici: Mariolina Pelosi, Edda Belli-
ni, Tiziana Fusina, hanno incontrato il Consiglio e la 
struttura della Scuola dell’Infanzia ed il nido Paoletti. 

Il Presidente aveva anticipato prima dell’estate la 
volontà del Centro di indirizzare un finanziamento 
derivante dalle serate culturali in Corte al Paoletti, 
eventi che hanno arricchito la stagione estiva dei 
traversetolesi ottenendo un grande successo di 
pubblico. 

Durante l’incontro, a cui hanno partecipato le Suore 
Figlie della Croce, Il Presidente Saccani ha conse-
gnato al Presidente Pazzoni un assegno a soste-
gno delle attività didattiche. 

In segno di riconoscenza il Presidente ha esternata 
la volontà del Paoletti di diventare socio del Centro 
e di condividerne ideali e progetti. 

“Nessun regalo è troppo piccolo da donare, e nem-
meno troppo semplice da ricevere, se è scelto con 
giudizio e dato con amore” (F. Kafka) 

 
 

L'incanto dei momenti speciali 
 

 

 

 

In questo periodo natalizio al Paoletti nido e scuola dell’infanzia, come consuetudine consolidata, 
sono state organizzate varie occasioni di gioia condivisa che hanno coinvolto grandi e piccini in 
un’atmosfera fatta di piccoli semplici gesti, ma speciali per tutti coloro che hanno scelto di viverli 
“insieme ed accanto”. 

Tra le tante iniziative svolte ne riportiamo alcune….                                                                 ►   

 

Un “generoso” contributo per i piccoli del Paoletti 
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LA MAGIA DI SANTA LUCIA  

Dicembre per i bimbi non è solo trepida 
attesa per il Natale, ma c'è un'altra ricor-
renza molto amata.... Santa Lucia.  

Come da tradizione anche noi al Nido 
Paoletti abbiamo preparato tutto per l'arri-
vo durante la notte della dolce Santa con 
il suo asinello.  

Biscotti, latte e le carotine per ringraziare 
dei doni che al mattino abbiamo trovato 
nel corridoio.  

E non solo, nel corridoio abbiamo trovato 
le impronte dell'asinello... che meraviglia! 

Abbiamo quindi con curiosità e gioia scartato i regali: giochi, libri e dolcetti, evidentemente siamo 
stati molto bravi!! 

Questa attesa magica che ogni anno si ripete riempie sempre di stupore gli occhi dei nostri bimbi. 

Perché proprio di magia si tratta! 

Per comprenderla c'è bisogno di viverla, per viverla c'è bisogno di qualcuno che ci creda senza se, 
senza ma, senza forse. 

E i bimbi ci credono più che mai, perché la magia esiste solo se qualcuno ci crede.  

 

NATALE DI LUCE 

 

Dopo l’arrivo di Santa Lucia è stato tempo di preparare la nostra fe-
sta di Natale. 

Volevamo fare qualcosa di semplice…  uno scambio degli auguri 
magico, accompagnato da una lettura dolcissima e da un momento 
conviviale adatto a grandi e piccini. 

Luci soffuse, proiettore acceso e bambini, tate e genitore per assa-
porare il vero senso del Natale: lo stare insieme. 

Nel riflettere su cosa e come organizzare questo momento ci siamo 
fermate a ragionare su cosa volesse dire Natale, e cosa fosse per 
noi ... Natale è magia, è unione, è sentimenti, è gioia, è felicità, è lu-
ce. 

Infatti, a conclusione della nostra serata abbiamo fatto LUCE tutti 
insieme! 

Luce che illumina che scalda davvero. 

Luce che ci mostra la via anche nei periodi più duri. 

Luce che sa unire per vedere meglio i sorrisi. 

Luce che ci abbraccia tutti In-sieme. 

Luce, solamente.                                                                                                                          ► 
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Desideriamo augurare a tutti voi di essere felici come lo siamo noi e anche di più..   
Perché: 

“A proposito di felicità, cercatela! Tutti i giorni, continuamente, anzi, chiunque mi ascolti ora, 
si metta in cerca della felicità, ora, perché è lì, ce l'avete, ce l'abbiamo, perché l'hanno data 
a tutti noi”. 

Siate felici, sempre. 

 

 

 

 

 

SCUOLA DELL’INFANZIA 
 

-Venerdì 8 dicembre la pioggia non ha spento il sorriso di 
bambini e genitori che durante il pomeriggio hanno partecipato 
all’accensione di ben due bellissimi presepi: il primo in Chiesa 
realizzato dai fanciulli del catechismo in collaborazione con il 
gruppo sposi parrocchiale, che è stato illuminato dalle speciali 
candele realizzate dai piccini durante il laboratorio creativo.  

Il secondo, “quello grande”, posizionato sulla scalinata di piaz-
za Vittorio Veneto ha visto i bambini dei vari ordini scolastici 
uniti in un grande coro esibendosi in canti natalizi per offrire a 
tutti i loro auguri. 

La processione con 
gli zampognari, 
svolta per la via 
principale del pae-
se, è terminata in 
piazza Fanfulla da-
vanti al grande al-
bero di Natale che 
l’amministrazione 
comunale ha fatto 
predisporre per illuminare la nostra comunità come mes-
saggio di speranza e di richiamo alla pace nel mondo. 

Condividere emozioni belle e sen-
timenti gioiosi lascia impresso nei 
bambini un forte senso di gratitudi-
ne e ringraziamento. 
 

Nella seconda settimana di dicem-
bre i bambini dell’infanzia, suddivi-
si nei tre gruppi d’età, sono stati 
protagonisti di rappresentazioni 
natalizie presso il teatro Aurora, i 
cui spettatori, genitori e nonni, si 
sono piacevolmente ritrovati insie-
me, rimanendo entusiasti e stupiti 
dall’organizzazione e dalla bravura 
dei piccoli “artisti”.                     ► 
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Queste rappresentazioni teatrali, intessute di poesia, musica, immaginazione e suggestione evoca-
tiva sono servite a comprendere ed evidenziare il vero significato del Natale. 

Al termine di ogni evento, come premio del loro impegno i bambini hanno ricevuto la visita in attesa 
di uno “speciale” Babbo Natale, che con grande slancio ed euforia ha distribuito caramelle a volon-
tà. 

A conclusione di questo percorso 
educativo “Facciamo Natale insie-
me…” per festeggiare le cuoche 
hanno preparato, in occasione 
dell’ultimo giorno di frequenza, un 
menù speciale che è stato consu-
mato nella grande sala da pranzo 
come momento comunitario spe-
ciale. 

 

“Non è tanto quello 
che facciamo, 
ma quanto amore 
mettiamo nel farlo…” 

MADRE TERESA DI CALCUTTA.  
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E’ ARRIVATA SANTA LUCIA! 
 

C’era una volta una mamma che decise che la notte del 12 dicembre sarebbe stata una notte importante: arriva-
va S. Lucia! Così, come accadeva da sempre, anche quella sera ci sarebbe stato un gioco di riti e aspettative per 
i suoi figli che allora avevano sei e quattro anni. 

Insieme prepararono il fieno e l’acqua per l’asinello che, si sa, avrebbe accompagnato la Santa nel cielo, impe-
gnata a portare doni ai bimbi buoni entrando nelle case quando tutti dormono attraverso i camini. 

Poi i due bambini sistemarono, tra il perplesso l’uno e l’emozionato l’altro, le vivande vicino il camino e andarono  
presto a letto. 

La mattina dopo non trovarono  più acqua e fieno perché l’asinello è notoriamente assetato e affamato. Trovaro-
no invece mutande nuove, sistematico regalo utile della nonna, due libri di fiabe, puntuale regalo intelligente dei 
genitori, e un messaggio di S. Lucia stessa che ricordava le solite cose in fatto di buone maniere, riportando an-
che con precisione inventariale alcuni classici difettucci infantili, a suo dire registrati in quella casa. 

Forse fu il contenuto della comunicazione scritta, o forse la maturata esperienza di vita, o forse l’assenza della 
ruspa-lego ultimo modello tanto desiderata, a determinare nel figlio più grande la decisione repentina di svelare al 
fratellino ogni segreto relativo alla vita e alle opere di S. Lucia. 

Fu così che lo abbracciò, lo condusse in un angolo e, rigorosamente in un orecchio, dichiarò ogni possibile verità 
che l’età matura della prima classe di scuola elementare gli consentiva ormai di possedere. 

Il piccolo ascoltava sgranando gli occhi e la bocca. Poi si avvicinò alla madre con passo e sguardo determinati 
agitando in aria l’indice destro e l’ apostrofò così: “Guarda che io adesso lo so che S. Lucia non esiste…e nean-
che l’asinello che beve l’acqua e mangia il fieno…non va di notte a portare i doni ai bambini…S. Lucia è la mam-
ma! Sei te che porti i doni!” 

La mamma, presa alla sprovvista, non poteva e non voleva negare le rivelazioni del figlio più grande che, visibil-
mente soddisfatto, fingeva di non badare al colloquio. 

Poiché non si dicono bugie ai bambini, si limitò a rispondere: “Quello che dici è vero. Ti dispiace?” 

“No”, rispose il piccolo serenamente rassegnato ma con un’espressione che tradiva l’urgenza di almeno una do-
manda: “Ma…c’è una cosa che non riesco a capire…ma te… come fai a venire giù dal camino?” 

(Mariangela Pasciuti) 

Torna a casa…Nèsi 
sabato 10 febbraio 2024, ore 21:00 

Cinema Teatro AURORA Traversetolo 

Uno spettacolo tutto da ridere. 

Partiamo dal significato della parola “Nèsi “ in dialetto 
Emiliano, ognuno ha la sua traduzione. 
Un nèsi, un simpioun, un stopid, un simpiet, Chilōr ‘n în 
propria du nèsi. 
Da questa terminologia nasce uno spettacolo comico 
dove i protagonisti si intervistano e si raccontano in 
aneddoti e battute esilaranti. 
Parlano di tutto e di niente, si rincorrono per capire chi 
è “..al più nèsi…” 

Racconti della loro gioventù, del passato con le loro compagnie, dei loro nonni e di come si vive-
va anni fa quando si era più giovani, quando si stava meglio o si stava peggio??  Lo imparerete. 
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Santa Lucia e la Befana:  
ecco come, per ideazione e progetto di Aniello Gioia, le due feste hanno donato allegria e ri-
flessione ai bambini. 

 

Il 17 dicembre, domenica pomeriggio, nel Teatro Au-
rora di Traversetolo, tanti bambini si sono ritrovati per 
la tradizionale festa di Santa Lucia. Un’occasione en-
tusiasmante perché Santa Lucia è forse la ricorrenza 
più gradita: non solo porta i primi doni, ma apre alle 
festività natalizie che di regali non sono mai avare.  

La dolorosa storia di Santa Lucia, fanciulla martire per 
non aver accettato il matrimonio, ferma nella decisione 
di dedicare la sua vita a Dio, si arricchisce, nella pia-
cevole rappresentazione, di un seguito fantasioso che 
concede a Lucia di tornare nel mondo una volta all’an-
no. Dal Paradiso, infatti, per intervento di San Pietro, 
Dio le consente di guardare il bellissimo nostro mon-
do; ma poi il suo sguardo si intristisce nel vedere tante 
miserie, cattiverie, ingiustizie per cui molti bambini sof-
frono e non hanno di che consolarsi. Dio allora le per-
mette di scendere sulla terra, una volta all’anno, per portare un po’ di gioia a tutti quei bimbi infelici. 
Ma cosa portare loro? E come? La Santa ha una bellissima idea: nello spazio stanno sospesi tutti 
quei regali che i bambini molto fortunati ricevono spesso, ma essendo tanti, neppure li guardano. 
Così Lucia li raccoglie, li mette in un sacco e decide di distribuirli ai meno fortunati. Per questo ha 
bisogno di chi si faccia carico del peso, ed ecco comparire il ciuchino Leopoldo, pronto ad essere di 
aiuto. 

La drammatizzazione della piacevole storia, narrata ai bambini, quest’anno si è accresciuta di un 
ulteriore immaginario episodio: Leopoldo, il ciuchino, se ne sta in vacanza e non vuole assolutamen-
te prestarsi al suo compito faticoso, tantopiù che come compenso riceve soltanto una carota, pochi 
biscotti secchi e un po’ di latte, lasciati per lui dai bambini che hanno persino dimenticato il suo no-
me. 

La scenetta presentata sul palco vede come protagonisti il ciuchino, sdraiato a godersi la vacanza, 
Santa Lucia, agitatissima per il rifiuto di ciuchino ad aiutarla nella consegna dei doni, ed il risolutivo 
intervento di San Pietro. Il santo chiede a Leopoldo il perché della sua trasformazione da ciuchino 
grazioso e gentile in asino cocciuto e indisponente. La risposta è significativa: perché dovrebbe 
compiere uno sforzo faticoso per regalare a bambini che magari tutto l’anno sono stati cattivi, egoi-
sti, disobbedienti, dei nuovi regali? Bambini che spesso sono tanto egoisti che neppure dicono gra-
zie per la loro fortuna?  

Ed ecco l’idea geniale di San Pietro e Lucia: chiamano in scena la platea dei bambini che, in coro, 
promettono di essere più buoni, di essere di aiuto ai più bisognosi, di compiere azioni di bene anzi-
ché i soliti capricci. Da questa promessa ciuchino si lascia intenerire e indossa le briglie per trasci-
nare il carretto dei doni. 

Così in bellezza si chiude la scena con un applauso caloroso per chi ha prodotto e animato lo spet-
tacolo: progettista: Aniello Gioia; Paola, Rosaclara, Filippo, Vincenzo per la scrittura dei testi, labo-
ratori e parte tecnica; Alessia e Pietro nelle vesti di S. Lucia e S. Pietro; Alice ed Emma Carolina per 
l’aiuto nell’insegnare i canti ai bambini. 

Se lo spettacolo ha occupato la parte centrale della festa, non dobbiamo dimenticare il lavoro in la-
boratorio per la preparazione delle Lampade di Santa Lucia, e la merenda abbondante offerta dalla 
parrocchia. Un grazie per tutto questo ai bambini, alla disponibilità di tutti i genitori, all’ instancabile 
lavoro degli animatori parrocchiali, e, come sempre, alla sensibilità di don Giancarlo nel sostenere 
ogni iniziativa.                                                                                                                                ► 

La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  

canale digitale terrestre 79  
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Il 6 gennaio, al Teatro Aurora, è arrivata la Befana. 

Se negli animi c’era un po’ di tristezza, perché si sa, 
l’Epifania tutte le feste se le porta via, quello trascorso 
in compagnia della Befana è stato un altro pomeriggio 
di gioia e meraviglia. 

Purtroppo, non sono mancati gli inconvenienti: per ra-
gioni tecniche non è stato proiettato il film in program-
ma, ma la prontezza degli animatori parrocchiali ha ri-
solto in bellezza ogni contrattempo. 

La narrazione della storia della Befana ha saputo at-
trarre l’attenzione dei presenti. 

Befana, una bella ma egoista e indisponente giovane, 
viveva nelle vicinanze di Betlemme di Giudea. Chiusa 
nella sua casa non voleva rapporti con nessuno rimanendo nella completa indifferenza per gli altri, 
solo concentrata su se stessa, sulla sua casa che spazzava con la scopa di paglia, senza mai aprire 
a nessuno.  Per passare il tempo confezionava calze, che poi però non voleva donare a nessuno. 

Il tempo trascorreva e la vecchiaia avanzava, ma Befana non mutava atteggiamento tanto che, gli 
abitanti del villaggio, presero a chiamarla “Strega” proprio per la sua cattiveria. 

Il 6 gennaio di un anno molto particolare, giunsero nei pressi della sua casa dei Re provenienti da 
lontano. Uno di questi bussò alla sua porta, cosa mai accaduta prima, tanto che Befana rimase in-
certa se aprire o no. Decise per il sì ed uno dei Re entrò chiedendo di poter fermarsi per la notte. Il 
giorno seguente sarebbe ripartito con i compagni alla volta di Betlemme dove, a suo dire, era nato 
un bambino straordinario: il Re del mondo, al quale portavano oro, incenso e mirra. La cosa non in-
teressò più di tanto Befana che, anche se raggiunti ormai i settant’anni, non era cambiata minima-
mente. Un dono per quel bambino avrebbe potuto offrirlo anche lei, il re glielo aveva suggerito, ma 
l’egoismo le impediva ogni buon gesto. Tuttavia, durante la notte, pose una sua calza a fianco del re 
in modo che potesse consegnarla al piccolo nato. 

Gli anni seguenti ripresero a trascorrere nella consueta monotonia, ma qualcosa andava cambian-
do: Befana era divenuta più disponibile, apriva la porta e gli abitanti del villaggio presero ad entrare 
per aiutarla visto che la sua età avanzava così come la sua infermità specie alla schiena che s’in-
curvava sempre di più. Intanto dalla Galilea giungevano notizie di un certo Gesù, ritenuto il Messia, 
che predicava giustizia e compiva miracoli. A Befana non ci volle molto per capire che quel Gesù 
era il bambino omaggiato da quei Re che lei stessa aveva visto quel lontano 6 gennaio. Rammarica-
ta e pentita per il suo dispettoso egoismo provò grande dolore nel comprendere d’essere stata così 
cattiva da aver donato una sola calza e null’altro a Gesù. 

Il tempo avanzava, Befana aveva ormai 103 anni quando le giunse la notizia che Gesù era morto 
ma poi risorto dopo tre giorni. Ancora più disperata, piangeva giorno e notte, pentendosi della sua 
vita sprecata nell’egoismo e nell’arroganza.  

Una notte però le apparve in sogno Gesù che, per infinita bontà, le annunciava un grande dono: 
avrebbe vissuto ancora a lungo trascorrendo le giornate a confezionare calze, come quella a lui re-
galata, per poi riempirle di doni da consegnare, volando sulla sua scopa, a tutti i bambini della Ter-
ra. Ma a un patto: i bambini avrebbero dovuto ricordarsi di lui e dei Re allestendo il presepe e com-
portandosi sempre bene nei confronti di tutti. Se così non fosse avvenuto, allora la calza avrebbe 
contenuto solo carbone. 

Befana gioì all’idea e si mise subito al lavoro per essere pronta, il 6 gennaio di ogni anno, alla con-
segna delle calze ricche di ogni dolciume. Era talmente felice che anche il carbone destinato ai più 
monelli si fece dolce come la speranza che tutti siano buoni.  

La storia finisce qui, ma la Befana continua i suoi viaggi ogni anno ed ha raggiunto anche in questo 
2024 il Teatro Aurora portando dolcetti, caramelle e una buona merenda a tutti i presenti. 

Grazie ancora a Paola e ai giovani della parrocchia che si sono impegnati per rendere felici i bambi-
ni. Grazie anche a Maria Chiara per l’aiuto in laboratorio per confezionare le calze della Befana.   
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La Storia insegna? Diciamo che è maestra di pazienza nel ricordare agli uomini le loro ripetute scel-
leratezze nella speranza che repetita iuvant. Ma quanti poi pur riconoscendo il male si convertono al 
bene? 

 

È il 17 gennaio 1817, alle dieci del mattino la signora Francesca Isola si presenta al dottor Domeni-
co Pazzoni, notaio e sindaco di Traversetolo, portando con sé un neonato abbandonato, trovato da 
lei davanti alla porta della sua casa. Non è un fatto inconsueto: se dovessimo elencare tutti i neonati 
abbandonati di quell’anno e dei successivi, riportati nelle carte d’archivio, ci stancheremmo di scri-
vere.  

Questa tra le tante è una storia particolarmente triste: scopriamo cosa accadde dal verbale stilato 
quella mattina stessa: 

L’anno mille ottocento dieci sette questo giorno dieci sette Gennaio alle ore dieci antimeridiane. 

Nanti di noi Dottore Domenico Pazzoni Sindaco della Sezione Capo Luogo di Traversetolo, in as-
senza del Sig. Pretore ammalato, è comparsa la Francesca Isola moglie di Domenico Bosi domici-
liata a Traversetolo, la quale ci ha esposto che 

Nella scorsa notte verso le ore dodici ha sentito a battere nella di lei porta, e che essendosi alzata 
ed andata alla finestra ha sentito le grida d’una creatura neonata; che ha aperta la porta della di lei 
abitazione e che di fatto sul limitare della medesima ha ritrovato un fanciullo che alla di lei cognizio-
ne non può avere che tre giorni circa di età; che questa mattina per tempo ha portato il detto fanciul-
lo al Parroco di questa parrocchiale il quale ha fatto battezzare detto fanciullo avendovi posto il no-
me di Antonio. E così dicendo ha fatto a noi ostensibile il fanciullo cogli occhi ancora chiusi, involto 
in un cencio di solino rigato pel lungo di color turchino (un piccolo pezzetto di tela leggera, a strisce 
verticali, di colore azzurro scuro), ed avendolo fatto denudare è stato da noi riconosciuto essere di 
sesso mascolino senza alcuna marca visibile, dell’età di circa due o tre giorni al più. La detta com-
parente ci ha parimenti presentato l’atto del seguito Battesimo per opera del Sig. Don Domenico Bri-
gnoli sostituto del Sig. Arciprete di Traversetolo Don Giovanni Valla, che resta registrato nel presen-
te atto: Anno Domin 1817 die vero 17 Jannuarii. 

R. D. Dom. Dominicus Brignoli ex coṁi. Baptizavit infantem natum ex ignotis parentibus, cui imposi-
tum fuit nomen “Antonius”. Patrini fuere Iosepho Attolini Filius Antoni et Francisca Isola uxsor Domi-
nici Bosi; ex hac Parocia … 

La detta comparente dichiara pure di voler condurre il detto Esposto (trovatello, figlio di ignoti) all’O-
spizio degli Esposti a Parma non essendo ella al caso né di allevare né di farlo allevare a di lei spe-
se. 

Che è quanto. 

La detta comparente non ha segnato il presente verbale dopo lettura e conferma e dichiara di non 
sapere [né leggere né scrivere]. 

     La signora Francesca Isola vuole personalmente consegnare il neonato, Antonio, all’Ospizio de-
gli Esposti in Parma, un tempo parte dell’Ospedale Vecchio, in quella che oggi è Via D’Azeglio, poi 
con la dominazione francese trasferito (dopo 600 anni) nei locali dell'ex convento di Santa Maria 
delle Grazie (confiscato alle suore Cappuccine e poi demolito nel XX° sec.) che si trovava all'altezza 
di Borgo Scoffone, fra la strada maestra di San Michele, oggi via della Repubblica, ed il Collegio 
Maria Luigia (in seguito, tramite un passaggio rialzato, messo in comunicazione con l'Ospizio di Ma-
ternità, creato da Maria Luigia nell'edificio, ora distrutto, dell'ex convento di S. Maria della Neve, pro-
spicente la strada maestra di San Michele). 

Il gesto è pietoso, di solito il Comune pagava una donna disponibile a compiere il servizio per una 
lira. Probabilmente Francesca sentiva quell’innato senso materno che ogni donna ha: lo fa battezza-
re, gesto non comune in questi casi; lo accudisce personalmente;  ma è povera, non poteva pagare 
una balia e, pur se avesse ottenuto il sussidio giornaliero per il baliatico e l’accoglienza               ► 
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dei trovatelli, istituito dal governo di Maria Luigia, quelle poche lire, poi sospese allo svezzamento, 
non le avrebbero permesso di allevarlo. Così parte da Traversetolo, certamente con la vettura mes-
sa a disposizione dal Comune, come sempre in questi casi avveniva, per raggiungere la città. Le 
ore intanto trascorrono: il freddo è pungente, il bimbo non è stato allattato dal giorno precedente, ha 
solo tre giorni. L’epilogo drammatico è inevitabile. Lo stesso giorno la dirigenza dell’Ospizio degli 
Esposti comunica al Sindaco di Traversetolo:  

Parma lì 17 Gennaio 1817 

Dalla Francesca Isola di Traversetolo è stato ricevuto un bambino Morto, unito col Processo Verbale 
fatto dal Sig. Sindaco Pazzoni di detta Comune, ed avendo dichiarato la suddetta che strada facen-
do è morto nel venire sul Stradone di Porta Santa Maria di questa Città (oggi Barriera Farini). 

 

Se in Traversetolo il 1817 ha avuto inizio con questo tristissimo episodio, altre annate sono comin-
ciate con vicende, se così si possono definire, briose. 

 

È il 5 gennaio del 1810, al cospetto del Procuratore del Governo francese in Parma, viene condotto 
dagli agenti di polizia, un cittadino dimorante nel Cantone di Traversetolo accusato di aver cambiato 
arbitrariamente il proprio nome. Ecco il documento inviato dal Procuratore al Maire (Sindaco) di Tra-
versetolo: 

Per ordine del Prefetto è stato condotto alla mia presenza Domenico Costoncelli del fu Antonio nati-
vo di Castione Cantone di Traversetolo, lì dimorante, coscritto (soldato di leva) da noi convocato 
nell’anno 1810. Questi è stato arrestato per aver cambiato il suo nome e cognome in Alessandrini 
Jacquel; interrogato sul motivo di questo fatto ha risposto di essersi deciso a questo cambiamento 
per sottrarsi alla coscrizione (arruolamento) in caso di chiamata. Si sollecita la S. V. a farmi cono-
scere con urgenza se questo individuo è prevenuto comune di qualche delitto per precedere (si vuo-
le sapere se colpevole o no di altri reati per procedere all’arresto e alla conseguente pena). 

     Considerando che i renitenti alla leva, magari fuggitivi, se arrestati venivano sottoposti a deten-
zione e che, nel caso non fosse stato possibile l’arresto perché introvabili, per prima cosa il Governo 
procedeva al sequestro dei beni familiari e quindi all’arresto di familiari stessi, l’espediente escogita-
to da Domenico Costoncelli può sembrare “ingegnoso”: Costoncelli Domenico non esiste, e così la 
famiglia è intoccabile. ma Domenico, ingenuamente non aveva pensato che il cambio del nome non 
muta l’aspetto fisico, né ha valore senza documenti; chiunque nel paese lo avrebbe riconosciuto, 
come è avvenuto, specie se sollecitato dalla polizia. 

 

A volte anche la gendarmeria riesce a sorridere. 

Porta la data del 4 gennaio 1826 la comunicazione scritta dal responsabile   della caserma dei Dra-
goni ducali, stanziati in Montechiarugolo, indirizzata al Podestà di Traversetolo, con la quale si notifi-
ca che nel giorno 27 del mese di dicembre 1825 è stato rilasciato dalla casa di forza, dove per furto 
ha subito tre anni di reclusione, Bedeschi Benedetto d’anni 24 contadino di Vignale. La liberazione è 
tuttavia vincolata ai rigorosi precetti di Legge: non lasciare il Comune, non frequentare osterie, stare 
in casa la notte, presentarsi ogni domenica al Podestà.  

Finalmente libero, Benedetto rientra a Vignale nella propria abitazione in località che ancora oggi 
conserva il toponimo di “Case Bedeschi”, con accesso da strada privata su via del Bottone. 

Il 27 giugno 1826 però Bedeschi Benedetto è arrestato a San Polo poiché privo di documenti e fuori 
dai confini del Comune a cui era soggetto secondo i precetti di buongoverno. Il Commissario di poli-
zia chiede notizie al Podestà sul come sia accaduto questo e in che modo punire ulteriormente il 
Bedeschi. 

Il 7 luglio 1826, da Traversetolo, il Podestà risponde: 

Bedeschi Benedetto proprietario agricoltore, celibe, nato e domiciliato a Vignale figlio del vivente 
Tersilio fu sottoposto ai precetti di Buongoverno lì 27 Dicembre 1825 all’atto che sortì dalle carceri 
ove per furto fu detenuto tre anni. Il medesimo Bedeschi è conosciuto generalmente da tutti per un 
uomo incapace di delitti e se commise il furto di bestiami pel quale ne ha scontata la pena,          ► 
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dal modo anche con cui lo fece aparire evidentemente poiché operò non da ladro ma da vero pazzo 
poiché derubò da solo nel mezzogiorno a vista di chicchessia senza aver concerto con ricettatori del 
bestiame derubato. Prova della sua stoltizia è anche quella della continua ricaduta in contravvenzio-
ne dei precetti. Ed  è noto che rimanendovi assoggettato può dirsi con fondamento che costui dovrà 
terminare di vivere in prigione.  

Il suo andamento poi, la sua volubilità il suo modo di agire nei propri interessi fa credere quanto si 
asserisce anche a chi lo conosce. 

Cosa fare dopo tale dichiarazione del Podestà? 

Ecco la soluzione del responsabile della polizia: 

poiché il Bedeschi è uno stolido e non è cattivo ma piuttosto è evidente ch’egli è uno sciocco di po-
chissimo discernimento da cadere ogni giorno per così dire in contravvenzione ai precetti a cui fu 
assoggettato, sarà bene togliere i precetti per non doverlo continuamente arrestare e condurre in 
carcere! 
 

Sonia Moroni 

 

 

 

IL MINISTERO SPOGLIATO 
 

Un’altra riflessione su un passo del vangelo di Giovanni (Gv 12,23 – 28) 

 

[23] Gesù rispose: «È giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. [24] In verità, in verità vi di-
co: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto 
frutto. [25] Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la 
vita eterna. [26] ... [27] Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? 
Ma per questo sono giunto a quest'ora! [28] Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal 
cielo: «L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!». 

 

Siamo nell’imminenza della passione di Gesù. Nei capitoli precedenti il 12, si parla di un Gesù uomo 
“superstar”: acqua cambiata in vino, morti che risuscitano, banchi del mercato del tempio buttati per 
aria, padre spirituale, taumaturgo, esecutore di meraviglie con effetti speciali, procuratore di vitto a 
buon mercato, passeggiatore sulle acque, gestore meteorologico, esperto di sacre scritture, uomo di 
compagnia, venerato dai bisognosi, uomo vincente nelle dispute e capace di lavare i piedi agli altri! 

Alcuni uomini del suo tempo ed alcuni di noi oggi, limitano le riflessioni a ciò che si vede. La spolia-
zione di Gesù inizia con la sua incarnazione (“Cristo Gesù, … , pur essendo di natura divina, … 
spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini”, Fil. 2, 5–7). 
Col capitolo 12 del vangelo di Giovanni, continua la spoliazione di Gesù con la fine del ministero 
“spettacolare”, di cui è espressione l’agonia nel Getsemani. 

Segue poi la spoliazione degli alimenti: una volta messo in catene, la sua sorte di imputato e di arre-
stato “fuori orario”, molto probabilmente, non gli ha consentito di mangiare e bere: alle ore 9 circa 
del giorno dopo era sulla croce, ha detto di avere sete sulla croce, forse le “cucine” erano chiuse vi-
sto l’orario dell’arresto (abbondantemente dopo cena), il processo religioso e civile “per direttissi-
ma”. Dati analoghi si ricavano dalle analisi sulla Sindone. 

Durante i due processi, assistiamo alla spoliazione della parola. Gesù parla pochissimo e solo di co-
se essenziali: la Verità, la sua Essenza di Figlio di Dio (non rinnega sé stesso). 

Tra i due processi, assistiamo alla spoliazione dell’identità sociale: i comandamenti di Mosè impedi-
scono agli ebrei l’uccisione di un uomo (Non uccidere), e Gesù è un ebreo. La decisione del Sine-
drio di uccidere Gesù è quindi “delegata” a Ponzio Pilato, autorità civile estera occupante il territorio 
sotto il ricatto del rischio del disordine sociale. Gesù è rigettato dal suo popolo (Popolo mio, che ma-
le ti ho fatto? In che ti ho provocato? Dammi risposta. Io ti ho guidato fuori dall’Egitto, e tu hai     ► 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 
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preparato la Croce al tuo Salvatore. Lamentazioni del Signore) ed ucciso da un romano, da uno non 
appartenente al suo popolo. 

Dopo la condanna, inizia la graduale spoliazione della salute (terminata con la sua morte) e di ogni 
sua volontà diversa dalla totale donazione: schiaffi, sputi, barba strappata, digiuno totale imposto, 
flagellazione, incoronazione di spine, caricato del “patibulum” ed incatenato agli altri prigionieri, 
qualche caduta col muso a terra (con rottura del setto nasale), inchiodato mani e piedi alla croce, 
assetato, poca aria nei polmoni, il cuore cede. 

Nel mentre, spoliazione dei suoi abiti. 

Ecco … questo è successo al Figlio di Dio … “liberamente e volontariamente” (come prega il sacer-
dote durante la consacrazione) … Qualche tratto di questa spoliazione ci può riguardare nel corso 
della nostra vita. “Prima potevo e facevo”, ora “non posso e non faccio”. Potremmo sentirci spogliati 
di alcune delle nostre capacità e possibilità. 

La mia essenza è nelle cose che facevo o in quello che sono? Il Figlio di Dio è tale per le prestazioni 
da “superman” o per il suo essere inerme davanti al male nella “sua ora”? 

“È giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo” presente in ciascuno di noi. “È giunta l'ora che” 
muòiano le zavorre terrene affinché fruttifichino i doni dello Spirito, infatti “Chi ama la sua vita la per-
de e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna”. Ma questo passaggio è 
tranquillo? No, anzi, “l'anima mia è turbata”, a tal punto da chiedere a Dio: “Padre, salvami da que-
st'ora”! Quante volte chiediamo a Dio di “salvarci da quest’ora”? È umano, non divino. Giungendo “a 
quest'ora”, però, siamo stati glorificati dalla Luce e dalla Forza dello Spirito Santo, e lo saremo di 
nuovo secondo la promessa di Dio. 

Gesù è stato spogliato un po’ alla volta, un po’ come togliere un petalo alla volta ad un fiore. È stata 
tolta l’apparenza, ciò che si vede (i petali), ma è rimasta l’essenza del fiore (non si vede), ciò che 
permette al fiore di riprodursi e vivere ancora dopo la sua morte, ciò che si sente all’olfatto ma non 
si vede. Potrebbe essere una considerazione ed una esperienza che ci riguarda. 

 

Pasquale Armillotta, diacono 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

Per costruire il futuro della Chiesa 

- Trasformare il chronos della crisi in kairos –  

É il titolo di un articolo della professoressa Marie-
Jo Thiel, teologa francese, medico, docente all’U-
niversità di Strasburgo e membro della Pontificia 
Accademia per la Vita, pubblicato da La Rivista del 
Clero Italiano n.10 2023.   

Seconda la teologa, la Chiesa cattolica ha cono-
sciuto tante crisi nel corso della sua storia. La 
secolarizzazione delle società occidentali la inter-
roga in profondità a partire dalla metà del XX se-
colo. Ma la “novità” e la profondità della scossa 
attuale dipende (soprattutto) dal fatto che le 
sue cause non derivano da elementi ostili 
esterni all’istituzione, ma principalmente e pri-
ma di tutto dalla struttura ecclesiale stessa. 
Due sismi particolarmente bruschi – la pande-
mia di Covid-19 e lo scandalo degli abusi ses-
suali – hanno colpito la Chiesa al suo          ► “Piazza d’Italia” di Giorgio De Chirico -  
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cuore e hanno condotto per reazione a una liberazione vigorosa della parola dei laici che, 
sempre più emancipati dalle tutele del potere autoritario e dal patriarcalismo, hanno suscita-
to un evento nel senso forte di ciò che fa irruzione e segna in maniera irreversibile: un even-
to di parola e di affrancamento in nome del Vangelo e insieme della fraternità in Cristo che 
presuppone l’uguaglianza battesimale uomo-donna, laici-preti. Quest’evento, che può anche 
essere interpretato come un accesso all’autonomia relazionale dei battezzati e delle battezza-
te, favorita dalla formazione teologica ed espressa attraverso il processo sinodale, suscita 
molta speranza in tanti fedeli, laici e preti, ma sembra rendere insicuri, a contrario, certi ve-
scovi, interrogati nella loro autorità e nel loro esercizio solitario del potere. La teologa quindi 
avanza l’ipotesi che questo evento attualmente vissuto dalla Chiesa in Europa potrebbe diventare 
realtà evenemenziale per tutta la Chiesa, perché la presa di coscienza dei battezzati, quanto alla 
loro dignità cristica e al loro ruolo di “sacerdoti, profeti e re”, potrebbe essere per la Chiesa 
un’opportunità immensa e una benedizione, almeno nella misura in cui l’élite episcopale sa 
riconoscerla come una “parola di bene / una bene-dizione” nutrita dalla Parola di Dio e ap-
poggiarvisi per sgomberare l’istituzione dalla ganga clericalista, monarchica e patriarcale, e 
rinascere dallo Spirito (Gv 3).  La posta in gioco è immensa e non rispondere a questa sfida 
significherebbe lasciare implodere la Chiesa. Questo contributo – specifica l’autrice - intende 
mostrarlo seguendo tre tappe: la crisi attuale come varco che apre su di un evento di parola; la libe-
razione della parola dei battezzati laici in nome del Vangelo, e infine l’opportunità, se tale aspirazio-
ne viene riconosciuta – e il cammino sinodale vi s’impegna – di co-costruire una Chiesa più evange-
lica. 

Ogni seria crisi, a fortiori quella multiforme che oggi attraversa la Chiesa e la società, sconvolge. 
Nell’istituzione ecclesiale, dove il cataclisma attuale è provocato prima di tutto da fattori in-
terni al suo funzionamento, essa potrebbe essere un momento decisivo in cui la diagnosi 
delle disfunzioni si mostra nella sua ampiezza sistemica al fine di essere afferrata e trattata 
con i rimedi appropriati. L’aggettivo ‘sistemico’ significa che non si tratta semplicemente di questo 
o quel problema specifico, ma, analogamente a una malattia sistemica, di un’affezione che colpisce 
numerosi organi e si ripercuote in tutto il corpo istituzionale. La Chiesa, nel corso della sua storia, 
ha tentato di reagire a parecchie contestazioni e ostacoli, e ha sviluppato per reazione solu-
zioni diverse adattate a un tempo dato, conformi all’antropologia, alla teologia, all’ecclesiolo-
gia, ecc., di quell’epoca.  

Ma l’accumulazione e la sovrapposizione di queste risposte hanno finito per generare effetti 
deleteri, per imprigionare il messaggio evangelico, per mettere in atto un clericalismo sorret-
to dallo sbarramento potere - sessualità - genere. 

Ora, tutto ciò restava in gran parte invisibile fino a questi ultimi decenni in cui un evento di parola dei 
battezzati ha fatto irruzione nella Chiesa. 

Lo scandalo delle aggressioni sessuali, commesse e coperte all’interno della Chiesa, ha 
aperto le saracinesche del dire e della parola: dapprima alcune grida d’indignazione che si 
mescolano alle grida delle vittime che a poco a poco si costituiscono in associazione (cfr. La 
parole libérée) e prendono fiducia per parlare dei fatti e denunciare le violenze di cui sono 
state e sono ancora vittime. Poi le proteste dei battezzati indirizzate alla gerarchia, che mani-
festano il loro rifiuto di certe norme dell’etica sessuale e familiare e che esprimono il loro di-
saccordo nei confronti di una certa antropologia della Chiesa diventata inaccettabile. Un 
buon numero di credenti, che prendono coscienza dell’allontanamento dal Vangelo, lascia la 
Chiesa senza peraltro rinnegare la loro fede. 

Quando si scatena la pandemia di Covid-19 e molti Paesi vivono in situazione di confinamento 
(marzo 2020), è una Chiesa di chierici che celebrano la messa ad apparire sugli schermi dei compu-
ter; il lavoro nell’ombra dei laici, talvolta accompagnati da qualche prete, che si occupano dei più 
diseredati, non è molto visibile. L’immagine interroga: la fede cristiana si riassume nell’assistere alla 
messa domenicale? Che cos’è la Chiesa? Dov’è? Cosa significa seguire il Cristo? Media, reti socia-
li, colloqui diffondono due visioni teologiche, ecclesiologiche, politiche. L’evento di parola ribolle. 

Così avviene l’impensabile: laici molto silenziosi per secoli, sotto la leadership del triplice 
potere (legislativo, giudiziario ed esecutivo) dei chierici e dei vescovi; donne ridotte a conge-
late posizioni di sottomissione prendono la parola, con audacia e libertà.                        ►                  

Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 
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Sono sostenuti nel loro slancio dalla società democratica, dai movimenti MeToo, dalle leggi 
sulla parità, dalle evoluzioni legislative e sostenuti nel loro sapere dalla formazione teologi-
ca, in scienze religiose e umane, che aprono la loro coscienza e li invitano a rivisitare le 
Scritture, la storia della Chiesa, la teologia pastorale, ministeriale, sacramentale. Essi pren-
dono finalmente coscienza, sempre meglio, delle disfunzioni sistemiche e rivendicano cam-
biamenti urgenti in collegamento con il Vangelo del Cristo. 

L’evento della parola dei battezzati è una prova per la Chiesa e per la sua unità. La liberazio-
ne della parola dei battezzati – dei laici, ma anche dei preti, in particolare di coloro che si ri-
chiamano al Concilio Vaticano II – fa progressivamente andare in frantumi il sistema clericale 
con i suoi segreti, la sua separatezza, i suoi silenzi, e punta i proiettori sulle logiche di gover-
nance e di potere, sul patriarcalismo e il gerarchismo monarchico, la centralizzazione forte e 
non trasparente, le dissimmetrie all’interno del popolo di Dio, le disfunzioni non soltanto cle-
ricali ma anche ecclesiali, le azioni burocratiche pavloviane di rallentamento per evitare il 
passaggio all’azione. Allo stesso tempo, la liberazione della parola fa sollevare un’altra fran-
gia della Chiesa che rifiuta ogni cambiamento e si aggrappa a una certa idea di quel che essa 
definisce il «cristianesimo di sempre», tanto l’evento di parola è portatore di una novità av-
vertita come destabilizzante per essa, e anche per certi vescovi e cardinali che non vogliono 
‘compromettere’ il sistema che garantisce il loro potere.  

Tutto ciò non pone in discussione la Scrittura né il Vangelo poiché il loro contenuto cresce con colui 
che legge. Le rivelazioni divine si interpretano alla luce della cultura e del momento storico del letto-
re; quindi, due possono essere le conseguenze: la prima esorta a prendere sul serio le culture 
contemporanee impregnate di scienze e di tecnologie nelle quali è immerso e sorto l’irrever-
sibile evento di Parola che motiva – nel duplice senso di legittimare e mettere in moto – i bat-
tezzati, fratelli e sorelle. Il che non è semplice perché queste culture hanno conosciuto anch’esse 
un cambiamento di paradigma che sconvolge profondamente le società attuali. Esse hanno sposta-
to con molta forza la comprensione dell’essere umano, della natura, della famiglia, della sessualità, 
della politica, ecc. e sono diventate il terreno che plasma la ricevibilità o, all’inverso, l’irricevibilità 
dell’insegnamento della Chiesa perché le categorie cognitive sono radicalmente cambiate. 

La seconda conseguenza esorta a prendere sul serio la teologia nelle sue differenti discipli-
ne (l’esegesi, la storia della Chiesa, l’ecclesiologia, ecc.) e a impegnarla in ricerche suscetti-
bili di rispondere alla sfida di questa duplice novità: quella delle culture contemporanee nella 
quale prende carne la novità della Scrittura e quella dell’Evento Gesù Cristo.  

Come ogni evento, quello della parola s’iscrive in una dimensione irreversibile della storia e deve 
essere pensato nell’orizzonte dell’appello che sollecita un racconto ricevibile e portato dal popolo di 
Dio nella sua interezza. Sicuramente, l’evento di parola connesso con quello del Logos inaudito (nel 
senso etimologico del non ancora inteso) può trasformare il chronos della crisi in kairos per costruire 
l’avvenire acconsentendo a co-costruire una Chiesa più evangelica. Ma questo implica conversioni 
e cambiamenti strutturali radicali, evoluzioni decise e accolte consapevolmente e non strappate dal-
la pressione dei media e dei battezzati mobilitati, perché fino a ora, molto spesso, quel che non è 
pubblico è quasi abitualmente considerato come inesistente e resta privo di effetto; perché fino a ora 
il legalismo morale e il doppio linguaggio restano d’attualità, e un’intera frangia dell’alto clero è ten-
tata dalla restaurazione piuttosto che dall’attuazione del Concilio Vaticano II, opponendosi con tutti i 
mezzi alle aperture ai laici e alle donne, svuotando della sua sostanza «l’autonomia delle realtà ter-
rene», poiché il magistero continua a voler normare il comportamento umano su tutte le questioni di 
vita e di morte per le quali esso si afferma «esperto in umanità». 

Come Co-costruire una Chiesa più evangelica? 

Ogni crisi comporta due rischi: la minimalizzazione («non è niente, le crisi sono sempre esistite») e 
l’eccesso di razionalizzazione («basta fare…»). La sua gestione deve evitare l’una e l’altro e seguire 
il precetto che consiste nel prendere atto della scossa e nel trasformarla in opportunità: dapprima 
prendendo sul serio o favorendo ancora l’espressione dell’evento di parola, e in seguito mettendo al 
lavoro l’insieme degli attori coinvolti, nelle loro differenze e nella loro unità in Cristo, incluse le vittime 
dirette e indirette. 

Il papa come prima tappa per il processo sinodale in corso ha proposto proprio l’ascolto. E 
l’Instrumentum laboris v’insiste fortemente: l’ascolto dell’esperienza e delle sofferenze degli uomini e 
delle donne di questo tempo, l’ascolto delle vittime di aggressioni sessuali ma anche di abusi di ogni 
funzione di potere, di coscienza, di abusi spirituali e altri; l’ascolto, infine, delle vittime                 ► 
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secondarie: i credenti scandalizzati e destabilizzati dalla crisi; infatti, senza l’integrazione dell’insie-
me del popolo di Dio, ogni riforma è votata al fallimento e la Chiesa all’implosione. 

Ora, molti, se non gran parte, dei vescovi non sono pronti a lavorare con i laici. Tuttavia spet-
ta alle persone che detengono un’autorità non disertare il ruolo che esse hanno accettato. La 
crisi attuale potrebbe assumere una dimensione profetica se ponesse la Chiesa di fronte alla 
coerenza dei suoi atti e delle sue parole, senza tirarsi indietro e senza ricorrere all’argomento 
di autorità. 

Per papa Francesco, il processo sinodale in corso dovrebbe contribuire alla trasformazione dell’e-
vento di parola in co-costruzione di una Chiesa più evangelica con tutti gli attori, compresi i vescovi. 
Il sinodo non è comunque soltanto una questione di cammino ma di uno stile di relazione fra le per-
sone e i gruppi nella loro autonomia, capace di mettere in racconto l’evento di parola sorto dalla crisi 
attuale della Chiesa: mettersi insieme all’ascolto del Vangelo, non in un isolamento clericalista, ma 
in Christo, vale a dire in quel ‘luogo’ che è il Cristo nella sua persona, come Figlio del Padre nello 
Spirito. 

La formula di Paolo in Gal 3,26-28, che definisce il battesimo e il suo significato filiale, è stre-
pitosa: «Tutti voi siete figli di Dio a causa della fede in Cristo Gesù. Perché tutti voi che siete 
stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non vi è né Giudeo né Greco; non c’è né 
schiavo, né [persona] libera; non c’è né maschio né femmina. Perché voi tutti siete UNO in 
Cristo Gesù». Insomma, non prioritariamente il Cristo come ‘oggetto di fede’, ma come «‘luogo’ in 
seno al quale […] si può esercitare una fede che consiste appunto nell’accogliere il dono della filia-
zione, concessa dal Padre». Una unità in Cristo che non cancella la pluralità costitutiva dei credenti 
né la diversità dei ruoli. Le differenze fra Giudei e Greci; schiavi, stranieri e cittadini liberi; fra maschi 
e femmine; rimangono, ma in Cristo esse «risultano private di ogni pertinenza sia teorica sia prati-
ca». 

Le incertezze di traduzione non sono aneddotiche, attestano del rifiuto, sempre rilevante nel-
le Chiese, di certe questioni come quella delle donne. 

Così in Gal 3,26-28: «Paolo non utilizza i termini ‘uomo’ (aner) e ‘donna’ (gunè), ma 
‘maschio’ (arsèn) e ‘femmina’ (thèlu)», e nemmeno ricorre alla costruzione grammaticale «né … 
né»; si limita a dire: «non c’è maschio e femmina»: «La negazione non riguarda dunque l’esistenza 
degli individui, maschi o femmine, ma sul confronto, o meglio sul rapporto di concorrenza e rivalità» 
fra i due. Molte altre indicazioni paoline, fra cui quelle che riguardano il diaconato, le responsabilità 
liturgiche e comunitarie, dovrebbero chiarire in una nuova luce la questione dei ministeri.  

In conclusione, il processo sinodale non deve essere una cosa in più “da fare”. Deve nutrire 
l’azione ed essere un principio di trasformazione in cui si apprende facendo (learning by 
doing), e questo vale anche per i vescovi nel loro apprendistato più umile della relazione con 
i laici, anche su argomenti quali l’etica sessuale e familiare o la piena integrazione delle don-
ne per tutte le missioni e per tutti i ministeri nella Chiesa. Ma questo presuppone che si ab-
bandoni la Chiesa patriarcale e monarchica per un popolo di Dio in permanente co-
costruzione in contatto con le culture e la frequentazione del Logos. 

«Non si mette vino nuovo in otri vecchi» (Mt 9,17). Ora, il lavoro teologico può non soltanto formare 
il popolo di Dio in vista dell’esercizio delle sue responsabilità, ma anche aiutarlo a scoprire che si 
possono evocare liberamente le questioni che abitualmente non si osano porre e che questo per-
mette di meglio comprendere quel che noi dobbiamo vivere. Ma esso dona anche una vera libertà di 
credere e può abbozzare e mettere a disposizione del discernimento dell’insieme dei battezzati 
cammini nuovi in un universo ingombro di precetti, di regolamenti e di abitudini. Nel ‘discorso della 
montagna’, Gesù è in balia del legalismo della legge che assoggetta, delle false immagini di Dio che 
alienano, ecc. Con grande audacia, le sue antitesi decostruiscono per andare all’essenziale.  

Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, 

è semplice e facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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Di recente ha preso avvio la campagna 

di raccolta fondi per ripristinare il muro di 

sostegno del sagrato della chiesa di 

Bannone.   

Sarà un intervento consistente ed impor-

tante e sarà premura della parrocchia di 

Bannone informare periodicamente i do-

natori e benefattori dell’andamento dei 

lavori e dei relativi costi.  
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APPUNTAMENTI 
 

Terminati i lavori sullo scalone interno del municipio 
Sono terminati i lavori di riqualificazione dello scalone interno del mu-
nicipio di Traversetolo in piazza V. Veneto 30. Pertanto, l’utenza può 
tornare a utilizzare la scala, e non più l’ascensore, per raggiungere gli 
uffici aperti al pubblico ospitati ai piani primo e secondo dell’edificio. 
L’intervento di riparazione e rafforzamento locale della sede municipa-
le - ultimo step di una serie di azioni di consolidamento effettuate tra il 
2009 e il 2013 - è iniziato a giugno scorso e ha visto la parziale demo-
lizione e il rifacimento dello scalone principale. 

 

"Qualcosa in più": il riconoscimento della giunta comunale per il 2023 è andato ad An-
gela Ubaldi, dipendente dell’area Risorse 
La scelta è caduta su Angela Ubaldi, attualmente impiegata nell’area Risorse, che si è distinta, come recita la 
targa che le è stata consegnata, come essenziale e insostituibile collaboratrice dell’Ente. A lei è stato attribuito il 
riconoscimento, con particolare riconoscenza, per la professionalità, competenza e dedizione al lavoro dimostra-
ta negli anni all’amministrazione comunale, ai colleghi e alle colleghe. 
Dipendente del Comune di Traversetolo dal 1987, Ubaldi si è distinta per il suo lavoro dapprima, per circa 
trent’anni, all’ufficio Tecnico, quindi, dal 2017, nel servizio Ragioneria e questa lunga esperienza maturata in 
settori strategici del Comune la rende risorsa preziosa e competente a 360 gradi. 
 

Ritiro sacchetti per la differenziata al Centro di raccolta 
Si comunica che Iren NON effettua più a domicilio la distribuzione dei sacchetti per la raccolta differenziata della 
plastica e dell'organico, ma questi vengono distribuiti al Centro di Raccolta in Via Frascarini (davanti al cimitero 
di Traversetolo). Pertanto, le persone devono recarsi al CDR per rifornirsi dei sacchetti negli orari di apertura 
dello stesso. 
 

Gli orari 2024 di vendita al dettaglio su area pubblica 
Con l’ordinanza del sindaco n. 92 del 28 dicembre 2023 sono stati definiti gli orari di vendita al dettaglio su area 
pubblica per l’anno 2024. 
È autorizzato lo svolgimento del mercato domenicale, tutto l’anno, con orario di vendita dalle ore 8 alle ore 
13.15. 
Il mercato non si svolgerà nei giorni: Pasqua 31/03/2024 e Festa della Repubblica 02/06/2024. 
 

Venerdì 26 gennaio ore 9 Sala Consiglio  
Lezione concerto del M.° Rocco Rosignoli sulla musica ebraica 

con le classi 2A 3A 3C 3D Scuola A. Manzoni e aperta alla cit-

tadinanza. 

 

10 - 25 gennaio Attività in biblioteca con le classi 4A 4B 

5A 5B 5D Scuola G. D’Annunzio La pace e la guerra nei libri 

per ragazzi e Un sacchetto di biglie proiezione del film/dvd. 

 

25 -27 gennaio Esposizione libri a tema e bibliografia 

in Biblioteca 

Per tutti i dettagli si veda il sito del Comune. 
 

DALL’UNIONE PEDEMONTANA PARMENSE 
 

Famiglie al Centro: anno nuovo, nuovi incontri 
Dall’11 gennaio 2024, ogni giovedì, tre appuntamenti dedicati alle neo e future mamme. Merco-
ledì 31 gennaio si parlerà di primo soccorso e disostruzione delle vie aeree. 
L'11 e il 12 maggio Gravel Gourmet: iscrizioni aperte 
L’evento che coniuga cicloturismo e gusto, torna in calendario nel 2024, dopo l’annullamento dell’edizione 2023 
a causa dell’alluvione che ha colpito l’Emilia-Romagna. Iscrizioni e info sul sito www.gravel-gourmet.it. 
 
Per tutti gli approfondimenti su Appuntamenti e Notizie consultare il sito del Comune 
www.comune.traversetolo.pr.it 

http://www.gravel-gourmet.it/
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Dal 22 gennaio DON GIANCARLO INIZIA LE VISITE E BENEDIZIONI DELLE FAMIGLIE a 
partire dal quartiere Le Piane di Traversetolo.  

Orario delle visite: dalle ore 9 alle 12; dalle ore 15 alle 17.  

Le famiglie saranno avvisate tramite comunicazione che sarà lasciata nella cassetta della posta. 
Nel foglio sarà indicato il giorno e l’ora della visita. 

Coloro che per lavoro o altri motivi non potranno essere presenti nel giorno indicato possono comunica-
re telefonicamente la loro disponibilità telefonando direttamente a don Giancarlo.  

Sarà effettuata anche la benedizione delle stalle per tutti coloro che lo desiderano. 

Per contattare don Giancarlo: 347 8327928 – 0521 842672. 

Corso per fidanzati in preparazione del Matrimonio Cristiano 

Domenica 21 gennaio 2024, si è tenuto l’incontro in canonica alle ore 9.30 e a seguire la S. Messa 
alle 11.30. 

22 febbraio 2024, giovedì, incontro in canonica alle ore 21.00. 
 

31 gennaio, mercoledì, ore 11.00, Santa Messa in onore di S. Geminiano vescovo, a Vignale 
nell’Oratorio di San Geminiano. Celebra don Giancarlo. 
 

1 febbraio, giovedì, dopo la Messa delle ore 18,00, sempre nella parrocchiale, incontro di cate-
chesi adulti condotto da Don Giancarlo. 
 

2 febbraio, venerdì, Presentazione del Signore, festa della Candelora, Santa Messa nella par-
rocchiale di Traversetolo alle ore 18.00 
 

2 febbraio il primo venerdì del mese, il CVS avvisa che il consueto Rosario sarà recitato in parroc-
chiale alle ore 17.20. 
 

11 febbraio, domenica, tradizionale festa di Carnevale. La parrocchia sta organizzando la festa 
per i bambini, come sempre nel pomeriggio, con tantissime sorprese. 
 

 

  

TRAVERSETOLO 

VIGNALE 

TORRE 

SIVIZZANO 

GUARDASONE 

  

  

  

  

  

  

CHI DESIDERE CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIO-
NE (CONFESSIONE) CON DON GIANCARLO: TUTTI I SABATI DALLE 
ORE 16.00 ALLE 18.00 IN SAGRESTIA. 

  

OGNI PRIMA DOMENICA DEL MESE SARÀ PRESENTE PER LE CON-
FESSIONI, DALLE ORE 8.00 ALLE 12.00, UN PADRE MISSIONARIO 

  

Per tutti gli anziani e gli ammalati che volessero ricevere la Santa Co-
munione o la visita del parroco, si prega di contattare don Giancarlo al 
347 8327928. 

• Domenica 11 febbraio 2024 memoria liturgica della B. Vergine di Lourdes, in parrocchia a 

Traversetolo il CVS, farà celebrare la  S.Messa delle ore 8 per gli ammalati e per coloro che li as-
sistono. 

Il CVS (Centro Volontari Della Sofferenza) della diocesi di Parma, ha costituito un gruppo di preghie-
ra in parrocchia a Traversetolo, dove ogni primo venerdì del mese alle 17,20 si recita il rosario per gli 
ammalati.  
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14 febbraio, Mercoledì delle Ceneri, Santa Messa alle ore 18.00 in parrocchiale. 

 Per le parrocchie di VIGNALE, BANNONE e CASTIONE DE’ BARATTI il rito delle 

       Ceneri sarà celebrato domenica 18 febbraio nel corso della Messa festiva. 

 

15 febbraio, giovedì, ore 20,45 nella parrocchiale, incontro per genitori dei ragazzi che si acco-
stano alla Prima Comunione e Cresima.  
 

16 febbraio, venerdì, nel tempo di Quaresima, nella parrocchiale alle 17.25, preghiera della Via 
Crucis. Sarà celebrata come consuetudine la Santa Messa delle ore 18.00. 
 

Parrocchia di Bannone 
 

4 febbraio, Domenica, a Bannone Festa della Ceriola;  

ore 11,00 S. Messa animata dalla corale “La Fontana” di Bannone. 

A seguire tradizionale Pranzo presso il Circolo “La Fontana”. 
 

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE (CONFESSIONE) 

CON DON ANTONIO È PREGATO DI PRENDERE APPUNTAMENTO AL NUMERO 3480908048. 

  
Per i nostri lettori e tutte le persone interessate: scrivete le vostre osservazioni, 
comunicazioni, curiosità e quant’altro alla nostra redazione all’indirizzo 
 

redazione@parrocchiaditraversetolo.it  
 

Il Giornalino è la voce della comunità: fate sentire la vostra! 
Chi non avesse la mail, può sempre lasciare un biglietto nella cassetta delle lettere 
della canonica. 
Un grazie a tutti coloro che collaborano inviando articoli e in particolare a chi 
ci sostiene con la propria offerta. 
 
Il versamento può essere effettuato con bonifico bancario utilizzando il codi-
ce IBAN della Parrocchia:  
 

IT52L0623065990000072076610  

Chi desidera inserire pubblicità per far conoscere la pro-

pria attività può contattare la redazione del Giornalino 

Parrocchiale al seguente indirizzo:   

 redazione@parrocchiaditraversetolo.it 

Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 

mailto:redazione@parrocchiaditraversetolo.it

